


Digitized by Google 





c’d i r ; p 

Ofl) ('faCt* ^ ^ 

;0|S** • • ^ 

J ' ® 

BUIE APS.’ 

• • » • 

E LORO UTILE 
E DELLA MANIERA DI BEN GOVERNARLE. 

TRATTATO 

FISICO-ECONOMICO-RUSTICO 


PARTE SECONDA. 


ì N napoli mdccxcviil 

PRESSO MICHELE MORELLI 


Digitized by Google 


U- 


Talenta ... prò co, quoì unusquisque facere potest, 
accipimus: sive autt ornate proteggere , sive pe cu- 
lti is juvare , sive dottrina aimonerc , sive alia 
quapiam re proximis prodesse qucas . Nemo se- 
cum dicat : cum unum talentum habeam , nihìl 
possum effirere , . . Quippe nulla res Deo gratiur , 
quam ut universum vitam ad comune comodum 

conferas . Chrisost. Hom. LXXIX. circa med. 

•' •* % 

Nun quod sequimur novum est , sed nos sero didi - I 

cimus , quod non sequi oportet . Arnob. Lib. HI. 
Epist.I. 
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CAPITOLO I. 

QUANTO IL LUCRO DELLE API SIA GRANDE, 

E QUANTO UNIVERSALE . 

T Roppo benefica è l’Ape, ma non si prezza. 

Plinio , che ne conobbe il valore , non 
l’ encomia che come cosa di singoiar guadagno : 
R'es precipui quejlus (i).E’ sì grande 1 ’ utile, cAe 

S uest’ inserti apportano, che giugne allo stupore . 

e si togliesse l’ape dal Mondo, diceva «n Antico, 
si priverebbe il Mondo d’utilità tragande : Aptm 
de medio folle j & ingens utili tris adempia erit (2) . 
Chi non sa , per non uscir di Europa , il gran 
pr.ò, che dalle Api ne ricavano tuttodì i Turchi , 
i Tartari Precopensi , i Polacchi, i Greci, i Mo- 
scoviti, gli abitanti dell’ Arcipelago", e tanti et*n- 
t’ altri Popoli , che io tralascio . Nella Moscovi» 
è così esorbitante il frutto delle Pecchie , che del 
mele, come riferisce il Salmon , se n’ arriva a fare 
il Mead o Quaz , che sono le ordinarie bevande 
de’ Moscoviti , e della pera se ne fa u.o per 
le candele comuni (3). Per comprendere, dice il 
medesimo Salmon (4) di quanto mele abbonda la 
Polonia, basta riflettere alla quantità della Mulsa, 
che ivi consumasi , ed alla quantità grande di me- 
le e cera , che ella esita a’ forestieri . Le derrate 
più copiose, che la Tartaria Precopense esita aldi 
fuori, non sono, dice un Anonimo (5), che il me- 

A le 


( 1 ) Lib. XXI. C. XIJ. 

. ( 1 ) Tra le Opere del Crifojlomo Hom. V. / up . 
P/alm. L. 

( 3 ) Salmon Tom. VIIT. C. VII. ed Vili, 

(4) Tom. VII. C, XIV. 

(5) Anon, Dtjcrip. Tari. C. 111% 
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le eja cera; anzi buona parte del tributo, che el- 
la manda alla Porti», non è che del prodotto <ji 
questi animaletti, 

E’ così grande il guadagno , che danno te Api, 
che io non esito dire esser l’Ape, tra tutti gli a- 
flimeli il più ytile . “ Se la miglior parte del gua- 
,, dagno della Masseria , diceva Carlo Stefa- 
„ no (i), dipende dal nutrire gli animali, io posso 
,, affermare , scrive questo dotto Franzese , che il 
„ più fruttuoso a nutrire nella casa ^i Villa , è 
quello delle Pecchie Fruttano le bufale , le 
vacche , i buoi , le pecore y le capre , i neri , le 
cavalle , ma tutti insieme non lucrano , per così di- 
re, quayto lucrano le Api. Io non vendp lucciole 
per lanterne. Faccia ognuno il confronto con qua- 
lunque animale ei vuoie, e vedrà il gran divario. 

A senso comune, non v’ à dubbio, chelapecor^ 
flà frutto più di tutti : 

Frtjlat oyis cunftis; o come cantò colui 

. , ... di cui nulla 

Fiù profittevpl destinò natura (a). 

Or la pecora tra formaggio, agnello, e lana, non 
frutta franco, a sentimento comune, che sei in set- 
te carlini. Sieno dieci, Un sciame di Pecchie, ol- 
tre tre figli, che io non valuto più che carlini cin- 
que I' uno , dà anche per lo meno rotola dieci di 
mele, e libbre due di cera . Valutato il mele a 
grana venti il rotolo , ma vai più ; e la cera a 
grana ventidue la libbra, frutta in uno, se non er- 
ro, carlini trenta, e grana novantaquattro . Ag- 

giun- ’ 

(r) Tratt. 4eir A cric. L. IL C. XLV. 

(2) Il valore delle merci, ed altro fu da me 
regolato secondo, i prezzi del 1767 , allorché ab- 
bozzai quest’ opera : così le persone nominate era- 
no anch,e viventi in detto tempo . Se di presente 
yaria il prezzo, maggiore risulta il fruttato delie Api, 
(?) Vernerò, * \ 
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giungasi a questo il divario del capitale . Una pe- 
cora facciam che vaglia carlini quindeci . Non I3. 
metto di più, perchè farei male. Un sciamedi Api 
carlini cinque. Vale a dire che per fare 1’ ugua- 
glianza, e mettere in pari la bilancia , ci vorreb- 
bero tre sciami . Sicché il fruttato delle Api , bir 
lanciato l’un frutto coll’altro, sopravanza ad evi- 
denza quello delle pecora in ducati dieci e grana 
trentadue. Credo non esserci animale, in confronto 
di questi insetti , che con soli carlini quindeci di 
capitale pòssa fruttare ogn’ anno al Proprietario 
somma così eccedente, o per dir megl o: può esserci 
animale, che ogn’ anno render possa al Proprie- 
tario tanto (U frutto, che superi in sostanza sette 
volte il capitale medesimo. 

Che il frutto delle Api sia tale in realtà com- 
provasi ad evidenza non men da’ moderni , che da- 
gli antichi agricoltori. Presso Varrone (i) riferisce 
Merula conoscere un cert’’uomo , che solo dal fit- 
to delle sue Api ne ritraeva ogn’ anno nienteme- 
no di quindecimila libbre di mele , cioè cantaja 
cinquantaquattro, r. 54 , ed onc. 18. Valutato il 
mele a due. venti il cantaro, ritraevane d’intorno a 
1100 e piu ducati di guadagno. L’ Autore della Po- 
lonia defensa contra Giovanni Barclajo (2) attesta 
.aver conosciuto un Signore in quelle parti , che 
solo dalla decima delle Api , senza contarvi la ce- 
ra , ne ritraeva in ogn’ anno mille botti di nude - 
Ma a che andar mendicando testimonianze dagli 
antichi, o dai stranieri lontani da noi, se noi veg- 
giamo tuttodì per ogni dove del Regno il gran 
utile, che già danno le Api. Ci é forse ignoro il 
guadagno , che tanti e tanti ne ritraggono nella 
Basilicata, ne’ due Apruzzi, in Terra di Lavoro, 
nelle due Calabrie, e ne’ Principati citra & ultra- 
‘ '• A 2 e 

■ '■■■ " ■ ' 1 — *■ ■ 1 ! | 

(1) V ir. L III. C. XVI. 

(z) Salm. r. VII. C. XIV. • 
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9 hasrjr d dovrebbe, quand’ altro man casse, 11 gran 
Utile che ritraesi in Puglia , comecché ivi più che 
altrove se ne sa à perfezione la scienza e 1’ arte 
di ben governarle* 

Perchè non basta a mettere totalmente tu chiaro 
la verità, asserirla in astratto, e che 
Trasumanar significar p.r verba. 

Neo si porria : però 1 esemplo ba$ti 
A cui esperienza grazia serba 
In cctnpruova del vero non voglio omm.ettere 
quello che'to ispesso, notai in Puglia l’ anno 1767, 
In Corato conobbi un Massaro, che da circa qua- 
rantanni ne ritraeva ogn’ anno costantemente 1 
250 ed i 300 ducati di guadagno . 1 Signori di 
Trisorio in Canosz con 204 casse avean ritratto 
/in detto anno tra mele e cera ducati 446 e grana 66. 
Questo però è un piente riguardo al passato. Tempo, 
fa, perchè l’industria era io mjggior numero, ed in ma- 
no più perita, ne riscuotevano 1 700, li 800. e finanche 
Ji 900 ducati di frutto . Similmente il Signor Ama- 
to in Cerignola con cinquantadue casse* vi avea lu- 
crato in detto anno ducati 234 e grana 50. Il Sig, 
Liberatore in Minervino da 190 Caffè avevano ri- 
tratto cantara nove di mele, e 135 lib. di cera 
vaje a dire da 3CQ docati di lucrp.La miglior ren- 
dita che tengo , disse un. giorno in Foggia il Sig. * 
Duca d’Andria al suo Avvocato P. Carlo Ricciar- 
di , è quella delle Api . Con venticinque ducati, 
che ci spendo, per lo meno me ne danno ogn’ an- 
no duca.ti 700. Ne volete di più? Due mila , e 700 
casse di Api aveva in un suo podere D. Leonora 
Sanfelict? Ducheffa d’ Abolii Avendole tutte scas- 
sare , e dato alla vita , tra mele e cera , ne riti- 
rasse 47td docati: valore di cantara 122 di mele , 
e cantara 36 di cera : valutato il mele a ducati di- 
ciotto jl cantaro , e la cera a ducati settanta . 

Se azzardo un paradosso , non faccia mareviglia; 
ma non è tale , se beo si confiderà , Esiedo , come 

Ali* 


( 


A 
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Aristotile offervò , considerando l’utile che noi ri- 
caviamo da’ buoi , eli’er tale e tanto , a cui pochi , 
4 o niun altro, che altronde ragghiamo , se li pub 
e deve uguagliare, non ad altro saviamente ridusse tutto 
il nerbo ed il sostegno della famiglia clic a tre : 
cioè ad un casotto eh’ è suo, al Padre, alla Ma- 
dre , ed al bue aratore . Dnmum qutdtm prìmum , 
uxorem , bovemque aratortm (i) . Io non penso far 
torto a quel valentuomo, se riduceffi non il soste- 
gno, ma l’ingrandimento della famiglia al Padre, 
«Ila Madre, ed all’Ape industriosa. Il frutto dell’ 
Ape è, senza iperbole, molto più di quello del 
bue , e se il bue, come diffe Plinio, ci è compa- 
gno nella fatica , focium labori s (i) , 1 ’ Ape pel 
contrario fatica ella per noi, senza che noi lo sap- 
piamo ; e senza che ci soffriamo per quello che ci 
dà verun incomodo o travaglio . 

Mi avanzo e dico di vantaggio. Fruttano i cam- 
pi , non v’ à dubbio , e fruttano molto i sementati, 
« le ricche portate de’ Coloni , ma non rendono , 
data proporzione, quanto fruttano le Api. In Ctì- 
rato vi erano due Maffari t tutti e due sementava- 
no la stessa rata, e tutti e due andavan del pari co- 
sì nel guadagno , che nella perdita ; ma line) 
vantaggiasi alla giornata , e 1’ altro , se non 
mancava , non per questo rizzavasi da terra . Que- 
sti un giorno ritrovando il compagno graziosamen- 
te li disse : come va, per vita vostra, che tutti e 
due facciamo il campo : tutti e due sementiamo 
lo stesso •• le raccolte fertili o infertili che sieno , 
anche sono comuni ; e poi io misero e senza lin 
quattrino , e voi ricco e facoltoso . Eh Com- 
pare , li diffe sorridendo il compagno , a me 
stieno bene le mie Àpi , che pel campo pòcò mèa 
quro . E di fatti aveva ragione; perchè dalle Api, 

A 3 sen- 

(i) Opera , et dier. v. 40 j* 

(t) Libò. MI. C. XLV. 


' \ 

% . 


/ 


«t 


senza niente di spesa , e meno di fatica, ne lucrava 
ogn’ anno li aco, li 450, e talvolta anche li 500 
ducati. Cento casse di Api aveva in Canosa .un 
accorto colono . Questi, parlando meco del grand’ 
utile, che apportano le Pecchie, vedete , mi disse, 
quant’ è quella miseria , additar volendomi le 
Api ; e pure io ò piti speranza a quelle , che al 
sementato. Per lo meno mi dan franchi in ogn’ 
anno ^co e 950 ducati , guadagno che io non ì’ò 
dalia Masseria Difarti ih quell' anno ne a^ea ri- 
tratto ducati 458 e grana 27 , valore di canta;» 
ventiquattro di mele, e di libbre 518 di cera. . 

Quanto ò detto anche è pocb , ed è sempre po- 
co , tutto il molto che se ne può dire. So io delle 
case , che a poco a poco si sono stabilite , e poste 
in un essere eccedente , non con altro, che col solo 
valsente di questi animaletti . Ne so una tra le 
altre così ricca, che poche I’ uguagliano , e non al- 
tronde à conosciuto il suo ingrandimento , che -dal- 
le Api. Le Api diedero la prima mossa alla pru- 
ina vette di sua fortuna, e le Api vi diedero te 
seconde. Conto* fatto in Puglia , per Scarsa che va- 
da il raccolto , ogni cupile è un capitale di ducati 
cento, valutato non numerandosi i figli , al quat- 
tro e quattrcre mezzo per cento . Quando le sra- 
gioni son temperate, dice *M.' Lepluee (t )., 
un panier di pecchie pub appofrar 11 una doppia di 
profitto. Un centinaio che se n 1 abbia , ecco una 
rendita da galantuomo . Chi poi* ne Tenesse i tre- 
cento, i quattrocento, e i cinque e 'seicento , come 
si anno in Puglia , quale utile non è da sperarne®? 

Narra Varrone (2) di due fratelli soldati in 4 - 
pagna , che altro non avevanci' avùto per eredità 

* ' " del 


(1) ’ Spett. della Nat. Temi I. ~~ 

(2) L. III. C. XVI. • • -v : : ì ' 
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del Padre , che una piccola Villetta non maggiore 
di un iugero (t), ed una misera casuccia; avendo se- 
minato di timo, citiso , ramerino * e simile il 
piccol terreno , 6 circondata tra poco tempo di bu- 
gni di Api la propria casa , adiverinero ricchi e 
facoltosi, riportandone di guadagno ogn’ anno nien- 
temeno di diecimila sesterzi , cioè ducati 250. Piai:- ’ 
stro antico Re di Polonia, còme attesta Ctome- 
ro (2), non con altro, prima di esser Re, sosten- 
tava là sua non piccola famiglia, ed un buon nu- 
mero di mondici , che col coltivare un suo picciol 
podere * e col mele e colla cera che ritraeva dalle 
sue Api. Maròne padre di Virgilio si vuolè * che 
con non altro vantaggiale, e mettesse in miglior 
stato il suo patrimonio $ ché coi buoi * e còlle 
Pecchie (}); Una saggia Vedova in iVlinervino , 
per parlare de’ nostri tempi* non ereditò dal ma- 
rito, che poche casse di Api. Con queste, avendo- 
le moltiplicate , sovvenne ai bisogni di casa, man- 
tenne un Figlio prima in Napoli, e poi iti Roma, 
e formò urt asse alla Casa di piò , e piò migliaja 
di scudi ; Mi disse D. Giandomenico Imparatò an- 
che di Minervinò, ché esso, colle sole Api non so- 
lo sostentava la famiglia, ma manteneva due Figli 
a spese di quelle anche in Napoli -, 

Non è poi circoscritto quest’ utilé * trà i confini 
di qualche Regno , ò Provincia. E così disteso da 
pertutto , che non v’ è luogo , 

Da Borea all’ Austro, e dal. Mar Indo al Mauro, 
che non si renda ricco co’ tesori di queste 
bcstiuole j anzi in tanti luoghi ve n’ é in tal co- 
pia, che giunge a miracolo. Sono tali quest’ inset- 
ti , che costituiscono di per sé in tutte lg quattro Par- 

A 4 ti 

(1) tl jugeró altro non era, che uno spazio 
di -terreno lungo piedi 240* è largo 220* 

(2) L. II. . ' 

(1) u va* uè. Ui .A 


Di 


I 


f 

ti del Mondo conosciuto due de' piò considerabili 
articoli del Commercio. Si vuole, a sentimento di 
alcuni, che la sola Europa consuma annualmente 
tra mele e cera da venti milioni . Quai nervi , 
cioè quali animali, ritroverem noi di tanta effica- 
cia ed industria , esclama qui pien di stupore il 
vecchio Plnio, quali forze, quali uomini , per Dio, 
in comparazione di queste bestiuole ! Quos efficaci* 
induflritcque tanta comparemus nervos ! Quas vira , 
cjuos raticne mcdtus fidius viro s (i) . „ Dovrebbe 
,, ogni Principe, scrisse il Muratori , far qualche 
,, regolamento non coattivo, nè soggetto a pena 
,, pecuniaria, acciocché tanto i Padroni , quanto i 
„ viilani in ciascun podere ( se non osta la qualità 
„ del terreno, la mancanza de’ fiori , o altro spe- 
3, rimentato impedimento ) tenesero Pecchie , e sa- 
,, pessero bene la maniera di governarle e custo- 
„ dirle. Spesa non costa questa mercanzia , sola- 
3, mente richiedendo attenzione , e se ne ricava 
„ tanto guadagno (z). ' 

CAPITOLO ir. 

COME IL PIU O MENO LUCRO DELLE API DIPEN- 
DE DALLA PIU O MENO PROPRIETÀ IN 
COLTIVARLE . 

B Enchè sieno così utili le Api , e cosi fruttife- 
re in se stesse , non per questo il guadagno è 
uguale in tutti ; ma è sempre dispensato a misu- 
ra della proprietà , che si à in coltivarle . Se 
ogni industria dasse a tutti tanto di frutto quan- 
t’ella pub, e n’è capace, non vi sarebbe miseria 
nel mondo . Il fatto è che non poche , ma molte , 
se non vogliatn dire quasi tutte non fruttano , per 

co- 

m . 
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tosi din» , che la metà, e forse meno di ciocché 
possono ; e ciò non per difetto di fenilica ncgìi a- 
nimali che si abbino, ma d’ordinafio per la piò o 
snen proprietà che tien .i in coltivarli . Così 1* in- 
dustria delle Api quantunque utile e vantaggiosa 
in sestessa , non a tutti frutta ugualmente , per- 
chè non da tutti ugualmente vien maneggiata, e 
portata innanzi. Vcdesi ciò patenremente nel no- 
stro Regno, che ove la Puglia, perchè le governa 
a perfezione, e con una ecoccm a tutta singolare, 
un gran provento ne ritrae : gli altri luoghi per P 
opposto, cioè i due Apruzzi , la Basilicata , le Ca- 
labrie, e i due Principati u'tra & citra, non go- 
vernandole che alla peggio, e con un metodo tutto 
barbaro, quantunque ne r traggono de’ grossi gua- 
cagni , non sono da valutarsi che troppo scarsi » 
se m'ettonsi in paragone col lucro de’ Pugliesi . An- 
che nella medesima Pugl.a distinguesi in guada- 
gno alveare da alveare , come distinguono nella 
scienza e nell’ arte dt ben governarle coloro , che 
ne an cura . 

L’ Ape 1’ è un fondo , com 1 è quello di tutti 
gli altri animali . “ Or si vede coll’ esperienza r 
,, dice il nostro Ch. Genovese (a.), che questi fon- 
„ di non rendono sempre a. proporzione della loro 
,, bontà, ma dell’abilità della mano che li coltiva. 
Chi non vede il gran divario, che pafTa tra il pro- 
vento che ne ritrae un Castaldo accorro e tutto 
diligenza, che meglio sa scegliere i luoghi delle 
sue mandre , determinarne i siti e i pascoli , e un 
altro non curante a trascurato . Non così frutta un 
gregge di porci ad un montagnaro di Basilicata , 
come rende ad un altro del Monte Gargano, ove 
1’ arte è in maggior perfezione : nè così un branca 
di pecore a qualsisia del Regno, come ad un Apru- 
zese , che ne sa il quid rei della pastorale. I mon- 
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toni tra di noi se lucrano, non Iucratiò giran cosi; 
In Inghilterra, perchè coltivansi altrimente , il gua, 
. dagno che danno, non è che grosso e srrabbòcche- 
vole. Così riguardo a tant’ altri animali , il pro- 
vento nostro in paragóne di quello de’ Scozzesi , fri*< 
glesi , ed Olandesi , non è che miseria ; Là ragio- 
ne si è, perchè ivi coltivansi cori altra proprietà i 
che da noi nè si sa , nè forse si à voglia di saper- 
si . Così le Api i Pretende* frnttd dalle, Api j e 
ìjon curarle , è pazzia ' siccome sarebbe pazzia pre- 
tender guadagno dagli altri animali * e non colti- 
varli che all’ ingrosso j senza quella proprietà chd 
esigono , e si conviene « 

ìa Francia, l’ Inghilterra, è nòli pochi luoghi de!-* 
la Germania tìon sapevano j fin sotto alla fine del* 
Secolo passato i cosà folle il guadagnò delle Api i 
pi presente tanti d fanti guadagnano tesori For- 
se quelle Api, che sono oggidì ,■ noti erano le me.» 
|esime nè’'Secoli addietro ì Sì } ma allora non fn»r- 
fàVano 1 , perchè la nazione iri que’ tempi noti spi- 
rava , che barbarie e rozzezza 4 Ora perchè la scien- 
za e Farté dì beri governarle ^ mercè ld fatiche de’ 
Signori Réomurio, Duamel , Liéger, Wildman , e di 
cento e tanti altri Letterati , si è id qualche ma- 
niera perfezionata j ed essendosi disingannati 1 
Nazionali <|e’ vecchi pregiudizi , godon questi quel 
frutto / che prima noti si àveaV Fin avantieri ik 
Toscana lè Api non profittavano < H Gran Duca 
tSiancastoné , avendo conósciuto il grave danno , 
che soffrivano ? particolari * é lo Stato * entri- 
lo fieli’ impegnò, ne perfezionò la coltura, e riditi- 
\éydiffe con rigoroso editto iri ispdzialtà l’ Apicfdió. 
Dì presente il guadagno de’ Toscapi noti solo è 
grande s mi sorpafifa non poco quello dì Francia , 
ed’ iDghiltèrrà; Qùest’è Peffdftor della buona eco»- 
noniia. Pet 1 P opposto tanti ertami luoghi, e spd- 
Jèìalmente in Italia, come la Lombardia , lo Stato 

del Papa ,11 Genovesato , il Piemonte , il Partirne 
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e ;ano, il Bresciano, il Modanese , e cento e mil- 
'Je altri luoghi di Europa , perchè trascurati in go- 
vernarle non lucrano , per così dire , che poco o 
nulla i o almeno è da stimarsi tale il loro guada- 
gno in confronto di quello , che ritrarrebbero col- 
tivandole a perfezione , e secondo 1’ arte . 

Gli antichi nostri Italiani , e prima di questi an- 
che i Greci, se ritraevano grosso guadagno dalle 
Api , eran ess ' debirori all’ industria , ed a quel 
metodo tutto ammirabile , che avevasi in governar- 
le . Chi legge le loro • opere , non può non re- 
star sorpreso , leggendo ove arrivava la loro 
scrupolosità. Ciocché si legge non è nè favola , 
invenzione poetica : sono cose vere e reali. Ultre 
l’essere s'ati esenti dal barbaro costume di soffocar- 
le, vindemmiandosi il mele, mettevano uno studio 
«articolare in eleggere il sito , e collocarle . Si ta- 
cevano carichi della loro nutritura , e della qualità 
de’ pascoli, togliendo d’ intorno all’ alveare tutte 
que.le erbe,- che non facevano buon prò alle sec- 
chie . Non eflehdo sufficiente la pastura, supplivano 
a quella con le piantaggoni del timo, della viola , 
•del' ramerino, e simili : o mancandoci 1 acqua di 

qualche rivolo,© fonte , non mancavano supplire col 

beveratoi di pietra , o legno* 

- Oltre di ciò stavano attenti i nostri Mag- 
'giori alle varie infermità e malori y thè soffrir po- 
teansi dalle Api ; e quasi quasi, per dir cosi , m 
ogni ora toccavan loro il polso, per vedere come 
e da qual male venissero offese; e secondo che co- 
noscevano il bisogno , così aporestavan loro delle 
varie medicine , che con replicate esperienze cono- 
sciuto aveano essere’ utili e profittevoli; . Anche 
-"Virgilio ci 'dà lasua ricetta ; ne vi è Autore Greco, o 
latino che non forma una spezierit perla sue Api . 

Questo anche è poco 1 . Aiutavano di vantaggio 
"Api a disfarsi de’ 1 pecchioncini y uccidendo qM c Uì 
nella cena . Diiigenziavano , ed esentavano i ‘j"!* 


tl 

dalle tignuole * e da altri vermi che vi «accorto- , 
« sono nocivi. Pulivano ancora le arnie dal meli 
corrotti e putrefatti , così infesti agli alveari . Ba- 
davano, ch’il crederebbe, che le arnie non venis- 
sero a spossarsi coi soverchi sciami , e ne pren- 
devano i mezzi . In somma, diciamo anche una fà* 
vola, intestati, che dalla qualità del Re spende- 
va la pace tra le Api, e ’I profitto degli Alveari , 
e che le Api preferivano il lucido al fosco , noi 
mancavano andar in cerca del secondo , e mal per 
lui se aveanio nelle mani . 

. . . i. . Così l’ape prometteva 
Al suo buon curator premio e ricchezza. 

Di presente tanti e tanti vorrebbero il mele sep- 
ia 1* ape i cioè si vorrebbe il guadagno senza i’ in* 
comodo ; ma il proverbio grida al pigro : nequt 
mel , ntque tpes. £’ a tal segno giunta l’indolenza 
e la trascuratezza, che polTo ben dire, non efièrel 
animale più malmenato quanto questo prodigioso 
insetto, li maggior complimento , che quasi da 
pertutto li vien fatto nel Regno e fuori, non è , che 
metterlo in un barile , o dentro un qualche conca- 
vo di legno; e questi o sotto una siepe , alla di- 
screzione de’ sofci , e di altri insetti ; o situandoli 
di fianco ad un tugurio , e coprirli di pagliacci > 
o seppellirli vivi dentro una macerie , e dimenti- 
carsene . Tutto il resto va a conto loro . Se si pos- 
sa, con modi così imprope) , ottener frutto dalli 
Api, lo giudichi chi à senno. 

Una sì fatta ignoranza o trascuratezza che sia , 
non può credersi qua'e e quanto danno sia per ap- 
portare allo Stato, ed a tanti Cittadini in partico- 
lare . Questi ammirabili animaletti , che in tanti e 
tanti luoghi' danno il cento per uno , in tanti e 
tanti altri , per tale indolente tresouratezza , si pub 
dire , che appena lucrano l’uno percento . “ tL 
„ governo degli animali, dice il nostro Ch. Ge- 
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„ novese (i) , è una parte dell'agricoltura , fa qpa- 
,, le, dopo la coltivazione, è la più importante , 
„ come quella , onde gli uomini traggono grandis- 
#J simo frutto , cosi per le necessità , comodi , e 
„ e piaceri della vita, come per il commercio. Di 
,, qui è, prosiegue 1 ’ istesso, che si vorrebbe ado- 
„ perare tutto lo studio a perfezionarla per riguar- 
„ do a tutte le specie degli animali, e soprattutto 
di quelli, che maggior utilità ci arrecano. 

Molto viè che dire su questo particolare . fo ri- 
leverò per ora in questa prima Parte due cose, che 
sono in se principalmente , anzi unicamente inte- 
ressanti, cioè le due opposte economie, che si ten- 
gono in ismelare le arnie, e la proporzione, e situazio- 
ne delle arnie medesime , riserbandomi mettere in 
chiaro prospetto nella Parte III. quanto mai si 
pratica iq Puglia con evidente utile così delle Api, 
Che di chi le possiede; e con questo 

Quàqto scrisse giammai la Grecia, e Roma » 

CAPI T*0 L O IIL 

ECONOMIA Dt CHI S* APPROPRIA TUTt’ IL MELE, 
EI) UCCIDE LE ji PI , E DEL PUGLIESE , CHE 
SALVA LE API, E CASTRA IL MELE. 

N On v’ è cosa, che tanto interessa le Api, e’I 
Proprietario , quanto k; ricolta del mele . Sic- 
come tutta l’Italia, o per meglio dire , tutta l’ Eu- 
ropa è divisa in due opposti sistemi; cioè,o di uc- 
cidere e mandar in rovina le Api , attrappandosi 
tutto il mele: o di castrare porzione di mele, la- 
sciando in salvo le Api : così il nostro Regno an- 
che vien dominato da queste due così opposte eco- 
nomie . Io metterò in prospetto tutte e due , per 
indi rilevare i vantaggi dell’ una , e gli svantaggi 
deli’ altra . 'A- 

* . .1 — — — — » . „ 
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Le due Calabrie, la Basilicata ,• 1’ ubo e l’altro 
Apruzzo, il Conrado di Molise con buona parte 
della Capitanata , e della Terra di Lavoro, ogn’ 
anno nel mese di Ottobre costumano assassinar le 
Api, e prendere tutto il mele, che quelle an rac- 
colto fin dall’ anno antecedente . Un tal costume 
quanto è barbaro in se stesso , a trettanto è svan- 
taggioso per le Api , e per chi le pofliede . E’ 
tale sì fatta economia , che generalmente vièn com- 
pianta e vituperata dagli uomini che an senno , e 
che interessati lo sono pel pubblico bene. Eccone 
la pratica quanto barbara , altrettanto . 

Degna di riso , e di compaflione 
Fatto un fuoco di paglia, o sarmenti che s’eno , 
e posta su là fiamma colla bocca in giù la cassetta, 
si fanno brustolare e cader nel fuoco tutte le Api, 

0 mettendo del solfo acceso sotto della casa , si 
fan le Api restar soffocate e morte . Ciò fatto si 
scasano intorno intorno i favi , che attaccati vi 
stanno, con un ferro simile a quello, che tengono 

1 bifolchi al calice dell’atta. Rotto ogni sostegno, 
si fan quelli ca iere, una col resto delle pecchie, den- 
tro una bigoncia „o ve le meschine sommerse restano 
pel medesimo mele, che cileno istesse vi an raccolto. 

Altri poi senza tanto di fastidio, o stritolando i 
favi con un legno, ammazzano e confondono una 
col mele li corpi pesti delle morte Api : o pre- 
mendo i favi con un tondo , che entri a livello 

nell’arnia, schiacciano quelli come tante focaccie 
insieme colle pecchie, che entro vi sono. Comun- 
que si faccia, non resta viva un’ Ape anche per 
miracolo; e ’l mele,com’è lordo e confuso coi cor- 
pi già pesti dei poveri animaletti ,così si passa per 
sotto del torchio, e separasi dalla cera. Operazio- 
ne, torniamo a ripeterlo, quanto inumana e barba- 
la, altrettanto stomacosa e nauseante. 

La medesima sorte che anno avuto le madri , 
Spetta ai figli nell’Ottobre deli’ anno susseguente , 

- ** do- 
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dopo che questi pvranno dato, nella passata Primave- 
ra, nipoti e pronipoti alle morte loro madri . Così 
anno per anno si uccidono le madri , e si restano 
li figli per 1’ anno avvenire ; ma con un chiaro e 
patente danno, così riguardo al frutto, che riguar- 
do al capitale . 

Tal’ è la pratica de’ montagna» , e di tanti altri 
paesi, che non conoscono il pregio di questi inset- 
ti i molto meno ih grave danno , che cagionano 
a se medesimi. Questo sarebbe il caso , se si am- 
mazzassero le pecore, dopo spoppati gli Agnelli . 
Io dico così : se in una Città fi foffe il barbaro 
postume di ammazzarsi i Capi di casa , dopo che 
quelli an dato de’ figli , ed appropriarsi al pubbli- 
co tesoro quanto da quelli si è acquistato , per poi 
rovinar anche i figli qejla medesima .disavventura > 
dopo che questi avranno anch’ essi prolificato , e 
profittato, che confusione non si vedrebbe nelloSta- 
to , e quale miseria non si cagionerebbe nelle fami- 
glie! Così, a ragione di legge non meno barbara, sor- 
tisce tuttogiorpo colle Api , Questa Repubblica , 
che sarebbe florida per se medesima e renderebbe 
ricco ogni suo alleato, si vede misera e tapina , e 
tuttodì manca dal moltiplicarsi in gente , e nella 
roba , 

Tempo innanzi nell’ Inghilterra anche vi regna- 
va questa barbarie , Scrive il famoso Botlero non 
esservi altro mezzo, per avere del mele, che far mo- 
rire le Api, soffocandole col zolfo , Anch’ esso Lasco- 
ne Duca di, Alitz, persuaso di questa necessaria cru- 
deltà, aveva sempre in bocca, che non si poteva 
mangiare il mele, senzp assassinarsi le Pecchie (i) . 
Chi legge rifletta se un tal costume sia per giovare 
allo Stato, e molto più a chi conserva e poflìede 
delle pecchie . Anch’ io un tempo costumava ope- 
rar così ; ma ora meglio istrutto 

Di me medesimo meco mi vergogno • 

. I* 
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In Puglia, (i) sì à io oreore una fai economia. 
Si divide, con somma polizia, il raccolto, e si fa 
€ parte colle Api. Costumano i Pugliesi , senza che 
queste si danneggiano, castrare tra l’ anno, in diversi 
stabiliti tempi, porzione del mele, con lasciarsi alle Àpi 
il bisognevole, che lor necessita nell’ inverno: co- 
stume quanto umano e discreto per le Api, altrettanto 
utile • sommamente vantaggioso per chi le possiede. 
Conviene colia Puglia anche Lecce, e porzione di 
Terra di Lavoro ; ma perchè la polizia di questi 
luoghi non è perfetta, cora’ è quella di Puglia ; per- 
ciò ometto le loro economie, e propongo soltanto 
quella di Puglia , perchè perfetta in tutte le sue 
parti . La pratica è questa. 

Consiste la cassa puglie^ , come altrove dirò , 
in un perfetto paralellepipedo , e tiensi questa in 
sito perpendicolare, come può osservarsi la Figura 
della Tavola I. Dovendosi castrare il mele , 
si leva il chiusino di sopra; e mentre uno con una 
ferola accesa fa fumo, e discaccia giù le pecchie, un. 
altro, con un ferro adattato, taglia la metà,o un 
terzo del mete che vi è, secondo piò o meno la 
cassa è piena, e la stagione lo comporta. Ciò fat- 
to si rimette di nuovo il chiusino ,o sia coperchio, 
senza che le Api vi soffrano verun danno . Queste, 
vedendosi scemato il capitale , sollecite si dan subi- 
to a rifarlo . Come la cassa sarà ripiena di me- 
le, di nuovo il contadino ne taglia con suo van- 
taggio, giusta l’opportunità delia stagione, quella 
porzione eh’ ei stima . 

Cosi 


(i) Mi spiego: quand’ io dico Puglia, inten- 
do pochi luoghi delle Peucezia , che anno a mi- 
racolo una tale economia, come Canosa, Minervi- 
no , Andria, Corato, e Ruvo.Se vi sia altro pae- 
se on queste vicinanze, che pratichi lo stesso, noi 
*to : così nella Daunia, solo Cerinola xendesi sin- 
golare.’ ' 
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Così, mi non par sa l’Ape rinnova 
Il mele ogn’ anno, e mai non lo possiede (i). 
Tai sorta di operazione per lo meno si fa in 
Puglia due volte l’anno; cioè nel principio di Giu- 
gno, e verso la metà di Ottobre: ma se la stagio- 
ne è propizia , anche si replica verso la fine 
di Luglio, e principio di Agosto, come a suo luo- 
go diviserò. Ma nel mese di Ottobre, anziché to- 
gliere tutto il mele, ed uccidere le Api , come di 
sopra ò già detto, ancorché la cassa sia piena, non 
si castra al solito , ma per lo meno si lasciano due 
terzi , o tre quarti di mele , per così, durante 1’ in- 
verno , dar da vivere alle Api , e conservarle in 
vita. Con questo fare, salvasi la vita a tanti ottimi 
repubblicani; e gli avi, godendo anch’ effi gli anni dì 
Nestore, accerchiati si veggono da’nipoti, e pronipoti, 
con vantaggio dello Stato , e delle famiglie ; cioè 
si à il piacere di vedersi vantaggiato di anno in an- 
no, il capitale, sopravvivendo le madri a i figli ; 
ed il mele, che si estrae , non è che puro e bello, 
e scevero affatto da ogni lordura . 

Queste in sostanza sono le due dominanti eco- 
nomie , che tengonsi in ismelarsi le arnie non 
solo nel nostro Regno , ma in tutta 1’ Italia , e 
fuori . Vedremo nel Capo susseguente lo svantag- 
gio dell’ una, ed il vantaggio dell’ altra. Così ognuno 
potrà giudicare da se quale delle due sia o nò per 
conferire al maggior vantaggio de’ Cittadini , e del- 
lo Stato . 


! 
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CAPITOLO IV, 

SVANTAGGIO DI COLORO , CHE ASSASSINANO LI? 
API , E VANTAGGIO DE* PUGLIESI, CHE 
LE SERBANO IN VITA , 

P Er comprender? appieno, ? metter in chiaro !u-. 

me il vantaggio o svantaggio , che incontrasi 
nelle due opposte economie , non è uopo di molta 
ribellione : elleno stesse parlano da se , e chiara- 
mente fan conoscere chi sia. per conferire al pu- 
blico: ed al privato hene. ,, Ma trattandosi destare un’ 

' addormentata nazione , e farle intendere il suo 
,, vero utile , e i suoi veri vantaggi , non basta , 
credo io, dice il nostro Ch. Qenuesi (i), mostrar 
in comune, ed astrattamente il guadagno , che 
„ ella può fare ; ma fa mestieri porgerglielo , pe* 
„ così dire, fra le mani, e farglielo toccare, per- 
> chè la forza de’ pregiudizi invecchiati è tale , che 
y ella ne diffiderà sempre. “ Ciò posto , non man- 
cherò io sviluppare, e mettere in chiaro parte a par- 
te in questo Capo ciocché influisce a rendere dan- 
nevole la prima, e ciocché per se influisce a render 
tifile, e sommamente utile la seconda,. 

Per primo si rende svantaggiosa 1’ economia op- 
posta a quella di Puglia in rapporto al capitale . 
Questo, non potrà mai moltiplicarsi , ma sarà sem- 
pre tenue e meschino. Ma co.me mai potrà mol-. 
tiph'carsi il numero delle pecchie, e delle arnie, se anno 
per anno volontariamente si scema , toglien losi loro 
quel prezioso essere, che benignamente da Dio loro 
vien dna. Si vede coll’esperienza , che chi così 
pratica, non può mai , come suol dirsi , rizzarsi 
lin mezzo palmo da terra , 'I più floridi alveari 

an- 
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anche di persone ricche e facoltose svaniscono , 
posti in confronto con quei del più misero Puglie- 
se, che pratica l’opposto. Al più le arnie non pas- 
sano le trenta , le cinquanta , o le sessanta in nu- 
mero. La cosa è chiara da se , e noi polliamo far 
il conto sulla punta delle dita . Facciamo , che Ti- 
zio incammini il suo negozio con. una sola arnia. 
Ciò posto, vediamo tra cinque anni quante ne po- 
trà aumentare . E’ certo , grande che sia la fecon- 
dità delle pecchie , e dato che tutte lor vengano pro- 
spere le stagioni , che non passerà mai il numero 
di 243. Il conto è chiaro. Una produce tre , tre 
nove, nove ventisette, ventisette ottantuno, ottan- 
tuno duecento quarantatre . Questo è tutto l’ incre- 
mento, che si può avere in cinque anni , postoche 
schiudano costantemente tre sciami per cassa . 

In secondo luogo è da considerarsi la tenuità del 
frutto . Questo per necessità deve corrispondere al 
capitale. Qui non ci cape inganno. Se il capitale 
è poco , poco deve efiere il suo provento . Si avrà 
tanto di mele , quanto è quello , che ritrovasi nel- 
le casse delle Api madri già conquassate; ma il me- 
le e la cera , che dai figli si -produce nel medésimo 
anno , necessariamente va a perdersi . Non così 
succede in Puglia, come vediemo. 

In terzo luogo rendesi svantaggiosa una tale eco- 
nomia anche per la qualità del mele. E che altro 
mai è quello, se non se un mescuglio di viscidu- 
me , prodotto nauseoso di tanti cacchioni , e nin- 
fe , e di tante uova di pecchie , e delle pecchie istes- 
se peste e schiacciate, anzi incorporate nel mele 
medesimo? Un prodotto così schifoso non può non 
ributtarsi , come cosa in se sommamente stomaco- 
sa . Muove nausea una mosca , che cadendo sfsof- 
foca in un bicchier d’ acqua , ancorché subito si 
estragga ; e noi moveranno cento e mille api schiac- 
ciate e peste nel medesimo mele? 

Finalmente meschino ò ancora il prezzo , che se 
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ne ritrae . Com* è la roba , tosi si paga , se noq 
vogliam dire, che non dovrebbesi trovare nè a ven- 
dere , nè a donare . Per quanto caro si venda un 
tal mescuglio di cose , si sa che tra mele e cera , 
non sorpassa mai i ducati undici, o al più do- 
dici il camajo ; e nell’ Apruzzo e Basilica- 
ta 1 , mi si dice, che non trovasi a dare neppure a 
ducati dieci. Rivoltiamo la medaglia , e vediamo 
per questi stessi quattro riflessi il gran vantaggio , 
che si trae in Puglia . 

Non si può. meglio giudicare del vantaggio di 
una cosa , che coll’ esaminare le rispettive circo- 
stanze delle core opposte. Per primo è chiaro i’ 
aumento del capitale • Sovvengaci di esserci fidati 
agli anni cinque. Ciò posto, vediamo, che aumen- 
to di pecchie si può avere in, questo tempo da un’ 
accorto Pugliese con una sola cassa , Il primo 
anno saranno quattro , il secondo sedici , il terza 
sessantaquattra, il quarto duecento cinquantasei , il 
quinto mille e ventiquattro. Questo è 1 ’ aumento , 
che risulta in cinque anni in riguardo del capitale* 
senza numerarvi i tìgli de’ figli, che d’ ordinario * 
essendo prospera la stagione , anche schiudono nella 
stesso anno . Se le pecchie si uccidono , non si a- 
vranno, come ho detto, che 245 casse: vale a di-, 
re , che si va in sotto niente meno che in altre 
£’ questo forse un divario da nulla ? Ma, 
si aggiunga di vantaggio , e la speri menrò anche ' 
Plinio, che le casse delle Api ( intendo il popo- 
lo in comune, non le Api iti particolare) non so- 
lo vivono li cinque, ma anche li dieoi, e piò an- 
ni -, e noi Io vediamo in Puglia, e ne’ voti delle, 
fabbriche, ove le Api non sona molestate. 

Per togliere di mezzo qualunque riflesso in con- 
trario , e per far con chiarezza vedere , non es- 
ser io 

Un di quei, che le carte empion di sogni, 
ricorriamo ai (atti, pruova. quanto chiara * alcret.- 
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tanto innegabile. Tn foggia ì! Signor Battipaglia 
da due sciami ritrovati enrro una mezzana , in tre 
anni ne moltiplicò 150. L’Ortolano del Palio di 
Orta da due madri comprate, ne aumentò in tre an- 
ni 2S0 . In Corato D. Felice Quinto seniore con 
Uno scarne ritrovato in un voto di albero, ne mol- 
tiplicò in sei anni 400 e piò. D. Michelangelo IL : - 
naldi di Minervino con venti casse compule iti 
tre anni, ne moltiplica acc. In Andria. ometter. db 
tanti altri , con due sole casse i Signori Spaguolcc- 
ti , ne aumentarono tra lo sparlo di anni tre sopra 
300. Questi, che io riferisco , non sono esempi del 
secento , sono fatti di toochi anni addietro , e ne 
sono vive le persone, bi rinvenga, se si può , un’ 
aumento tale ovunque costumasi uccidere le Api e 
Strapazzarle . 

Nè qui cessa il vantaggio in riguardo del ca- 
pitale 

Dirotti un corollario ancòr per grazia : 

Nè credo , che il mio dir ti sìa men caro, 

Se oltre promission teco si spazia . 

Anche le Api , come ogni altro animale , stantio 
soggette ai loro infortuni : Cosicché in un giorno 
possiamo vederci ricchi e poveri . De una treinta , * 
direbbe lo Spagnuolo , v de treinta una . Venendo 
dunque un accidente , chi più volentieri può restar- 
ne di senza , chi tie ha 1O24 , o chi ne ha 243 ì 
'e mi si dica di vantaggio, chi tra poco può rimet- 
terle, se il primo, 0 il secondo? Questi casi r.ca 
•sono rari. So io cetìtinaja di persone in var) luo- 
ghi , che ne an perduta affatto la semenza ; nia 
Ijon così in Puglia . A Giuseppe Basile di Ceri- 
gnola di cento casse che avea , ne restò una , a 
da una in sei anni ne aumentò 135 . Di 400, che.- 
ne teneva il Signor Limberto di Minar vino, ne so- 
pravvissero cinque, e cinque in cinque anni ne mol- 
tiplicarono 500 e spari . Ad un cert’ altro di Mi- 
cervino non testarono da un- ricco Alveare , che 
. ii 3 ava- 
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aveva, che cinque casse, ma queste con due altre , 
che vi giunse, in 4 anni ne moltiplicarono sopra 
500. Un superbo e ricco alveare poflfedeva in Ce- 
rinola la casa di Bisaccia . Nell’anno 1764 non 
restarono che 19, e 19 1’ anno appresso , avéndo 
prolificato anche i figli , diedero 200 , e più scia- 
mi. Vi è forse uno di sì fatti esempi in chi prati- 
ca l’ opposto ? Se non vi fosse altro vantaggio che 
quésto, cioè che docilmente il capitale può anda- 
re a perdersi , e che perdendosi , volentieri e con 
faciltà si può rimettere, questo solo basterebbe per 
farci risolvere a mutar sistema, ed a conservare in 
vita questi preziosi insetti. 

L’abbiamo veduto nel capitale , vediamolo ora 
riguardo al frutto. Se io dico , che in Puglia il 
frutto è per lo meno il doppio di quello degli al- 
tri luoghi, sembrerà forse *un paradosso. Tiriamo- 
ne il conto, e sarà tolto ogni dubbio . Facciamo 
che Tizio possegga a capo di cinque anni Z43 ar- 
nie , e Cajo 1024 ; e facciamo , che ogni arnia sì 
per 1’ una , che per 1’ altra parte abbia rotola 30 
di mele. Moltiplicato trenta per 243, avrà Tizio 
cantaj.ì 7Z e rotola 90 di frutto . Il conto è chia- 
ro. Cajo per l’opposto, in due volte che vendem- 
mie'à le sue arnie, ( mettiamolo alla scarsa) faccia- 
mo che n’ estragga un sesto per volta , A buon 
conto verrà tagliato il ter/o. Moltiplicato io per 
1014 , senza dubbio il prodotto sarà cantaja 102 e 
rotola 40 . Dunque Caio, oltre 1 ’ aumento e mag- 
gior sicurezza del . capitale , vanraggerà Tizio in 
cantaja 29 e rotola 50. Se non m’ inganno , la sot- 
trazione non patisce . Aggiungasi , che in Puglia 
non se n’estrae un sesto, ma per lo meno un ter- 
zo , e tal volta anche la metà . Anzi, essendo pro- 
spera la stagione, si veggono vendemmiare le arnie 
non solo la terza , ma ben anche la quarta volta . 
Anni sono vi fu fertilità tale e tanta, che si ven- 
demmiarono le arnie anche di otto in otto giorni . 

Vi 
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Vi è cosa di più » Ove regna 1 ’ assassinio al- 
tro mele non si ha , che quello ritraisi dalle càsse 
delle madri già assassinate , e niente dai figli scia- 
maci nel medesimo anno . In Puglia quasi che le 
madri fruttano anche i figli , e se non tutto , al- 
meno ne danno parte ; anzi talvolta più i figli , 
che le madri , quando il tempo c propizio , e la 
stagione Jo comporta » > 

Non si creda, che io voglia vendere lucciole per 
lanterne. Omettiamo il possibile , e veniamo al 
fatto . Non una ma più volte, ho io dà’ Sciami pri- 
maticci castrato il mele ugualmente che dalle Ma- 
dri . Il Signor Novelli in Cerignola ( parlo 
dell’ anno 1765 ) da venti madri n’ ebbe 
Cantaja quattro e più di mele » è libre 11 2. 
di cera» Il Signor Amato da cinquàntàdue casse ne 
ritrasse cantaja undici e rotola trenta di mele , e 
di cera libre 251 i Là nostra Casa qui in Iliceto 
da otto arnie ne riebbe cantaja due, e fotolà sei di 
mele , e libre trenta di cera . A buòn conto ógni 
arnia coll’aiuto de’figli fruttò di mele Circa rotola venti, 
ed in cera libre cinque, o lì intorno. Vale a dire, che 
ogni arnia, computandosi il mele de’ figli, lucrò franco 
al proprietario circa ducati quattro e metto » 

A’ un altro vantàggio la Puglia in riguardo al 
frutto , che non solo è grande , ma è singolare . 
Diamo il caso, come spesso accade, che qualche an- 
no non escano de’ sciami k Chi pràtica l’ opposta eco- 
bornia, grande che sia il numero delle arnie , eh’ 
ei abbia, non potrà mai avere un’ oncia di mele , 
e se lo vuole , dovrà averlo con sommo discapito 
del capitale , cioè con dover perdere necessariamen- 
te la madre ed i figli non svolati . Non così chi 
pratica P economia di Puglia. Se noti può avere tut- 
to il frutto, per lo meno ne avrà parte \ so noti 
può castrar T arnia due volte , lo farà una ; ne de- 
ve estrarre uri sesto , n’ estrarrà un ottavo ; noi po- - 
trà fare in tutte le arnie , lo farà in parre. Comun- 
que sia , questi lucrerà sempre, senza pregiudizio del 
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capitale , bnona porzione di mele e cera , che non 
porrà lucrarsi da chi pratica 1" opposto. 

Benché sembri esser molto ciocché ò detto ris- 
petto al frutto, tuttavolta anch'è poco. Evvi un 
altro vantaggio in Puglia, che da altri non si sogna. 
Il maggior guadagno non è net mele, come da tut- 
ti si vuole,, ma nella cera. Altrove tanto si ha di 
cera, quanto è quella che ritraesi dai favi, estratto 
il mele. Questa cera in Puglia è la meno conside- 
rata. Vi è la cera che si ricava dai pettini de’ pec- 
chioni risecati, che non è poca; e vi è la maffima 
/quantità di tutti i petrini vecchi e nuovi, che in 
Luglio , ^innovellandosi 1’ arnia , vengono ragliati 
senza esser tocchi i favi del mele . Così si lucra 
non il doppio , ma 'il triplo . Se da un’ arnia altro- 
ve ricavasi una libra di cera , in Puglia per lo me- 
no se ne anno tre. Questo linguaggio so che non 
si capisce. Si capirà, e senza interpetre nella Par- 
te Terza, ove svilupperò il secreto di quest’ am- 
mirabile economia ignota all’ intutto nell’ Italia , e 
al di là dei Monti. 

. Resta da considerarsi per terzo la qualità dei 
mele. Il mele, che si estrae nella prima maniera 
è cosa , che da se dà nello stomaco . E che altro 
è quello, che un ammaliò di succoviscido e nuseo- 
so? Chi legge, rifletta da se qual prò possano ca- 
gionare nel mele i succhi de’ cacchioni , e Ninfe, 
e di Api peste e schiacciate nel medesimo mele . 
Per P opposto il mele di Puglia , perchè esen- 
te da lordura, non sembra che ambra, o per me- 
glio dire oro potabile ; tanto è b^ilo e puro . 
Non vi sono schifezze di api, o di cacchioni schiac- 
ciati ; non cere guaste e corrotte : in una parola , 
tutto è purità e nettezza. 

Per quarto abbiamo chiara la conseguenza riguar- 
do al prezzo. Dissi , che com’ è la roba, così si 
paga. Se la roba è migliore , migliore sarà il prez- 
zo. li primo mele, ancorché, come ò detto , va- 



da unito colla cera , non passa i dotati dodici il 
cantaro. 11 secondo, perchè puro, e di altra carata, 
vien ricercato con impegno, ed ogni cantaro non si à 
jpeno di ducati venti ; e tal volta ventiquattro e 
venticinque . Questi sono i prezzi ordinar) in Ceri- 
gnola, Canosa , Andria, Minervino , e Corato . 
]Vla non sieno ventiquattro , sieno venti e non 
piti . Vi par poco il divario tra il prezzo, dell’ uno, 
e quello dell’ altro? Aggiungasi a questo, che net 
primo mele ci va inclusa la cera ; non così nel 
secondo . Tutto ciò fa vedere la gran differenza, che 
passa tra il prezzo dell’ uno , e quello dell’ altro . 

Posto tutto ciò , si metta di grazia chi legge 
per un tantino la mano alla fronte , e fatto il con- 
to tra se e se , mi dica quale delle due economie 
sia per conferire al proprio vantaggio , se quella di 
Puglia , che conserva in vira le Api , o quella de- 
gli altri luoghi , che anno in uso assassinarle . Io 
non credo ci voglia del zingaro per indovinar la 
ventura . Un utile così grande dovrebbe far aprire 
gli occhi a chiunque à voglia di guadagnare . Ma 
se non peranco siam persuasi, ci ricreda per lo me- 
no la venerabile autorità degli antichi Italiani , a’ 
quali, mancando il zucchero, era a cuore piucchè a 
noi il trar profìtto da questi aaimaletti , 
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CAPITOLO V. 

COME L’ECONOMIA DE’ VECCHI GRECI , E LATI Nf 
E* LA STESSA CHE QUELLA DE* PUGLIESI. 

N Oi non troveremo negli antichi un qualche 1 
precetto o statuto, con cui si proibisca ucci- 
dere le Api* In que’ tempi, in cui tutto spirava 
polizia, anzi ignoravasi ogni idea di barbarie, un 
tal -divieto non era necessario* Troveremo bensì 1 ’ 
economia di Puglia costantemente in tutti, mà cò- 
si individuata, che toccasi colle mani* 

Vaglia per primo 1 ’ autorità di Varrone* E’ cosi 
benemerito questo dotto Romano delle cose villa* 
reccie , che con giustizia merita il primato fra tutti 
gli antichi* Visse Varrone anni 35 prima dell’Era; 
e parlando nella sua villa della quantità del mele , 
«che castrar si debba nelle diverse vendemmie , dice, 
che se non si vuol portare pericolo di perdere le 
pecchie , non bisogna levarlo tutto , ma lasciarne 
a quelle una parte , e delle dieci tagliarsene le 
nove : In eximendo ( mtl -) quidam dìcunt oporttré 
novera paries tolleri , decimata relinquere: quod si ora- 
ne ex i trias , fore ut discedant (1): Venendo poi t 
determinare il tempo, in cui il mele si debba ca- 
strare, soggiunge, che debba farsi in tre tempi , 
cioè in fine della Primavera , terminata la State , 
c nella caduta di Autunno. Ma parlando di quest’ ul- 
tima , avverte, ancorché l’arnia sia piena , a noti 
iscemarsi al solito, ma che se ne levi soltanto la 
terza parte, e non .più e che i due terzi si lasci- 
no alle api per vitto dell’ inverno : Eximendorum fa- 
vorii m primum putant effe tempus Vergiliarum exortui 
secundum Aejìate alia , antequam totus exoriatur Ar- 
ci urus : tertium pofì Vergiliarum tccafum ; et ita, no- 
timi 
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tinsi queste parole, si facunda Jit aìvus , ut m plus 
tertia pars exirnatur mellis , reliqum Hj/.em adoni relin- 
- qua tur. Se poi l’annona è scarsa vuole , che punto non si 
tocchi : Si vero alvus non Jit fertilis , ni quid ex)- 
maturi exemtione deficiant animum . Se Varrone fos- 
se vivente, e volesse descrivere l’economia di Pu- 
glia, non credo potrebbe meglio descriverla , che 
col servirsi delle stesse circostanze , con cui si è ser- 
vito per ispiegar l’economia de’ tempi suoi. 

Virgilio, gran Filosofo, e gran Principe tra’ Poe- 
ti , che fiorì anni diciotto prima dell’ Eia, non dis- 
sente da Varrone che nel numero delle vendem- 
mie , perchè ove Varrone ne assegna tre , Virgi- 
lio con molto piò di cautela ne assegna due . 
Siccome due sono i tempi , ei dice , in cui dalle 
Api si raccoglie il mele: così due sono i tempi di 
vendemmiarlo, cioè la State, e 1 ’ -Autunno . 

Bis grav'tdos cogunt fcetus : duo tempora meflis : 
Taygete Jìmul os ferri s , ojìendir honeflum 
Fltyas , et Oceani spretos pede reppulit amnes : 
>Aut eadem fydus fugiens ubi pi/cif aquosi 
Trijìior Hybernas costo defcendit in undas (t). 
Non v’ ha dubbio , che Virgilio è stato oscuro* 
anziché nò , in riguardo di questo particolare : 
tuttavolta , benché tale , non lascia farsi capire da 
chi à penetrazione e giudizio , 

Alle due autorità di questi due Valentuomini et 
piaccia aggiugnere Onorato Golomell a. Quest’ uomo 
incomparabile , che visse circa quarant’ anni dopo 1’ 
Era, giacché fa menzione di Seneca vivente, e chiama 
Cornelio Celso uomo de’fuoi tempi, dopo aver da- 
to i segni (2) per conoscere, se l’arnia è piena di 
mele , o no - r cioè quando ne’ principi di Giugno 
veggonsi i pecchioni in rissa colle Api r soggiugne:' 

Cura 


(1) Georg. L. IV. v. 231. 

(2) De R. R. L. IX. C. XV, 
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Cu'm risani fucorum et Apjum fèpius committi viete* 
ris , ad aperto s alvos infpicies , ut ftve fem pieni fj- 
tÌ fint , dijferantur : fi ve jam liquore completi , C? 
suppcfitis ceris tanquam operculis obliti , demetamut . 
Venendo al piò o meno mele , che dovrà tagliar- 
si, dice, che nella prima vendemmia , perchè ab- 
bondano i fiori e i pascoli , non si lasci alle pec- 
chie, che una quinta parte.- ma nell’ u'tima , per- 
chè succede 1’ inverno , vi si lasci la terza : Priora 
ttiejfe , dttm adhuc ruta pa/lionibus abundant , Quin- 
ta pars favorum : poflcriore , tum ioni metuitur hyent< t 
tertia relinquenda ejl . Questa però non è regola ge- 
nerale , corri’ ei avverte, per ogni tempo e luogo : 
dovendosi il tutto regolare colla minore o maggiore 
abbondanza de’ fiori , e col piò o meno vitto, che 
da questo si spera alle Api : Hic tamen modus non 
tjl in omnibus refionibus certus : quoniam prò matti- 
ni dine florum , & ubertate pabuli apibus tonjuU/i- 
dum ejl. 

* ' Con piò distinzione , che Colomella , si spiega 
il famoso Igino, che fu suo maestro , e che Co- 
lomella istesso rapporta nella sua medesima ope- 
ra . La prima vendemmia la fissa Igino tra il fine di 
Giugno e principio di Luglio un’ insieme colla ricol- 
ta de’ grani. La seconda verso la metà di Settem- 
bre : Pojl Anturi exordium circa aquinotium Libre 
favorum fecunda ejl exemptio . Tutto il mele poi 9 
che dalle Api si raccoglie dalla fine di Settembre 
per tutto il mese di Ottobre vuole, che si lasci per 
vitto dell’ inverno : Ab xquinotis deinde quod confi- 
c'ttur circa ottavo Kalendas Oclobris ad Vergiliarum oc- 
cafum diebus quadtagtnta ex floribus tammancìs , et 
jìtveilribus frutetis Apes colicela mella cibariis byt- 
tnis reponunt , quibus nihil ejl omnirn detrahendum ( t). 

Crederei poter bastare in compruova del mia as- 

sun- 


(i) Cd unn eie R. R . Lib. IX. C . XIV. 
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santo le. sincere testimonianze di questi quattro 
Scrittori; ma farei torto a Plinio, se omettessi qui 
riferire la sua , comechè di non minor peso . Que- 
sto gran Naturalista , che morì 1 ’ anno 79 del co- 
rmin riscatto ,- e che tanto ebbe a cuore raccogliere 
in uno quanto di buono vantava l’antichità , par- 
lando della vendemmia del mele, dice, che fa uopo 
usarsi tutta la possibile economia ; perciocché le 
pecchie per carestia di cibo o disperansi , o muo- 
iono , o fuggono : così per la dovizia infingar- 
de diventano , e poltrone : Efl autem in exi - 
ntendii favis neceffaria difpenfaùo .quoniam inopia ci- 
fri dejperent , moriunturque , aut effugiunt : contra co- 
pia ignaviam offerì (1) . Venendo poi alla vendem- 
mia di Autunno, vuole, che si lascino due parti 
del mele : Rclinqui ex ta , cioè della cassa , duai 
partei Xpibus , ratio perfuadet . Seguitando a par- 
lare di questa-vendemmia, soggiunge, che alcuni nel 
cavar il mele bilanciano le cassette, e tanto vi la- 
sciano, quanto ne cavano, volendoci , com’ ei di- 
ce, anche dell’equità coile pecchie ; perciocché so 
sono ingannate , sen muojono: Mvoì quidam in e - 
ximendo mel expendunt , ita dirimentet , quantum re- 
ìinquunt . JEquitas etiam in eis , cioè colie Api , 
ckfiringitur , feruntque , focietate fraudata, alveo s mori « 
Fin qui arrivava ia superstizione degli antichi per 
non danneggiare, e conservar in vita le pecchie. 

Anche Palladio , ultimo tra’ Latini , dìe à scrit- 
to di queste cose , non manca confermare lo stes- 
so , Tanto più ci giova la sua autorità , essendo 
verisimile, che abbia scritto ;n Napoli (2) : vale ; 
a dire in conformità dell’ economia , che si aveva 
in questo Regno. Parlando questi della vendemmia 

di 


(1) tìijt. Nat. Lb. XI C. XI!/.. 

( 2 ) Ant. Sanf. de Situ , & Orig, Camp. Torà. 
IX. The/, hai. 
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d i Giugno , avverte a lasciarsi per le api la quin- 
ta parte del mele : Ad examinis pabulum hoc tempo- 
re pars favorum debet quinta dimmi (i) . Ma in 
quella di Ottobre vuole , che se vi è abbondanza , 
se ne tagli: se scarsezza, vi si lasci la metà per 
l’ inverno \ e se la cassa è debole , che non si toc- 
chi affatto : Hoc menfe alvearia cajtrabuntur ..... 
qux tamtn oportet infpicere , & ji abundantia ejl , 
demere : Ji mediocritas , parttm medium relinquere 
prò kyemis inopia : fi vero Jlerihtas apparet in cJlis t 
nil prorfus auferre (2) . Similmente nella rubrica 
del mese di Novembre vuole, ancorché le arnie ab- 
bondino di mele , che punto non si tocchino , ser- 
vendo quello per lo vitto dell’ inverno : Hujus men- 
Jis initìo apes ex tamerici floribus , rcliquisque filve- 
Jìribus mella conficiunt : qux auferenda non funi ,quia 
fervantur hybtrno (3). Dell’ età di questo grand’ 
uomo non abbiamo cosa di certo. Vero si è , non 
essere stato contemporaneo di Plinio, come stimava 
Cristofero Myleo : né potè, vivere a tempo di A- 
driano, come vuole Gasparo Barzio , perchè loda 
Apuleo. Probabilmente si può credere , che abbia 
vissuto verso la metà del V. secolo , come stima 
Gianmattia Gesnero, venendo menzionato da Cas- 
siodoro , unico tra gii antichi , che di lui faccia 
parola. Veggasi di lui il Ch. Tiraboschi che anche 
ne parla nel Tom. II. Lib. IV. Cap. VI. n. 6. 
P- 370. . r . 

Dai Romani facciamo passaggio ai Greci , cioè 
a que’ valentuomini , da’ quali i Romani appresero 
la polizia delle arti , e 1’ economia delie cose 
Grxtìa capta , ferum vitiorem expit , & artes 
lmulit agrejli Latto ...... ( 4 ). 

> ' Non 


(1) L. VII. T. VII. 

(2) L. XI. T. XIII. 

(5) Lib. XII. T. Vili. 

(4) Orazio Lib, 11, Epijl, I. v, IJ0. 
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Koa potrò meglio comprovare il costante generai 
costume di questa Nazione, che colla test i moni an- 
i di Aristotile. Come si sa, fu questi uno de’ 
più antichi tra’ Greci, che abbia scritto di queste 
cose . Fiorì Aristotile nella 99. Olimpiade, e nac- 
que nel primo anno di quella , cioè 384 anni pri- 
ma dell’ Era : vale a dire 1173 anni prima di noi. 
Ove il Filosofo parla delle api nella sua Storia degli 
Animali scrive, che i proprietari tagliando il mele, non 
mancavano lasciare il v.tro per l’inverno; e soggiunge: 
Se questo è a sufficienza, Io sciame è in salvo : ia 
caso contrario, o sen muore, o va via in qualche 
giorno, che è caldo: Spiani cum mel eximunt , re- 
hnquunt ctbum in byeme : qui fi fatis fit , servetur 
txamtn: fin minus , aut afpera imminente hyeme ibi 
monuntur , aut debiti s diebus deferunt alveos (3) . 
Parlando poi della più , o meno quantità di 
mele , che nelle diverse vendemmie si soleva ta- 
gliare , scrive : Cajirantur favi ftngulis fextaùis , 
aut tennis femifextariis : fed fi exuberant binis fexta- 
ùis cajirari , aut quinte femifextariis poffunt . Fauci 
temi* fextaùis . Il sestiere, com’ è noto , capiva in 
se onde diciotto di mele ; perchè se il concio , 
secondo la spiega di Cornelio Schreverio (i),era di 
peso libre nove , il sestiere , eh’ era la sesta par-* 
te del concio (2) , non era che uni libra e mez- 
za . Vaie a dire, che tutto il mele, che di ordi- 
nario in ogni volta tagliatasi , importava una libra 
e mezza per cassa, o libre due ed onde tre .Ma 
esuberando i lavi se ne tagliavano libre tre , e 
tre e mezza. Il tagliarsene tre sestieri , cioè libbre 
quattro e mezza , non era che di raro , e non in 
putte le casse . 

Vi 


(1) De Nat. Anim. Lib. IX. C. X L. 

(2) Vedi Lexic. Grece, v. xotu< . 

(3) Giac, Fac, Lex. Lat . v. Sextarius , 
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Vi è cosa dippiìi, pcT comprendere a fondo tutto 
il peso , che merita questa autorità di Aristotile . 
Alessandro, come abbiamo da Plinio ( lib. 8. cap. 
16. ) volendo illustrata a comune vantaggio la Fi- 
fica , e la Storia Naturale, inviò ad Aristotile 800 
talenti, cioè ducati 80000. de’ nostri àffin dispen- 
derli nella ricerca delle tante produzioni del regno 
animale ; ed Aristotile impiegò , e spedì per tutta 
l’Asia j e per l’intera Grecia pia migliaia di Uomi- 
ni , che girando i paesi, investigando la natura de’ 
var; animali , esaminato avessero, la varia condot- 
ta, che si aveva in profittarne. Tra l’altro anche 
la polizia , che si aveva per gli Alveari : Omnium , 
qtios venatus , aucupia , ptfcatusque alebgnt , quibusq . 
vivano , armento , alveana , pifcina , aviaria in cura 
erant , ne quid usquam gentium ignoraretur ab eo . Se 
dunque Aristotiie ci propone questa economia per 
le pecchie, uopo e’ dire, che o era comune a tut- 
ti tra’ Greci , ed Asiatici , o che conosciuto si fos- 
se- da que’ Valentuomini la migliore tra tutte in 
quelle tante , e si varie nazioni . 

Adunque dà quanto ò rapportato , ad evidenza si 
può rilevare da ognuno , che I’ economia di Puglia 
è quella istessa degli antichi così Greci , che Ro- 
mani . Anzi la Puglia non solo à conservato l’e- 
conomia , ma ne conserva ancora la denominazio- 
ne. Vendemmia chiamasi in Puglia la ricolta del me- 
le, e vendemmia chiama vasi ancora presso i Greci 
ed i Romani.' Me Hallo five vi n demi a ^ abbiamo in 
Plinio (1); ed in Colmella : Mox vere tranfaElo , 
fequitur meli ir vindcmia (2) . Didimo tra’ Greci an- 
che la dinomina così: rpuyà /uhi (3) . Gli antichi 
avean comune questa denominazione per qualunque 

rjcol- 


(1) L.Xl. C. XVI. 

(2) x. ix. c: xv. 

(5) Ceop. L. XV. f. 5, 
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ricelta . Vendemmia chiama Plinio la ricolta dell’ 
incenso , e delle olive (i) . Così Eustachio quella 
delle rose: rpuyx» poS'tr (2). Anche gli Ebrei chia- 
mavano vendemmia lo spogliam’nto di ogni co- 
sa (3) : quoniam vindemìavit me (4). 

CAPITOLO VI. 


COME, ED IN QUAL TEMPO IL LODIEVOLE CO- 
STUME DEGLI ANTICHI ANDASSE IN biSUSO. 

» * * ’ * ' v ' £ * 

N Oi non ad altro attribuir dobbiamo la perdita 
di sì fatta economia nella coltura delle Api, 
se non se a quella generai cagione, per cui si per- 
dettero nell’ Italia , e nella Grecia le scienze, tut- 
te , e qualunque polizia nelle arti. Voglio dire a 
•quel miscuglio di genti barbare, che sui fine del 
quarto secolo , e principio del quinto , „ 

Varie di lingue, e varie di Paesi, 
infettarono le Greche , e le latine contrade . Que- 
sta razza di gente non solo portò da per tutto il 
desolamento col ferro e col fuoco , devastando po- 
deri , e saccheggiando Provincie: ma fecero sì, cal- 
la loro ignoranza e barbarie , non che si disusasse- 
ro e mandassero in bando le scienze tutte, ma si- 
bene le costumanze lodevoli de’ Maggiori, le arti, 
l’agricoltura, e tutto quello che faceva per 1’ ad- 
dietro il piò bello di queste due illustri porzioni , 
le più cui te tra tutto l’ Impero . 

, > Che il lodato costume degli antichi andasse in 
disuso in que’ tempi calamitosi , non ci vuol molto 
ad indagarlo . E’ cosa fuor di dubbio , che forag- 

C gian- 

(1) X. X. c. 10. 

(2) X. XII. r. 14. 

(3) Calmet v. Vìndemia , / 

(4) Tre », C. X v. ti. 



giando i Barbari per le nostre^ e Greche contrade , 
trovando degli Alveari nelle ville, e case di cam- 
pagna, per approfittarsi del mèle, malmenavano le 
Api. Nè se ne porca sperar dippih da gente ini- 
mica, incolta, e selvatica . Queste rapine, e questi 
tanti assassini furono di certo i veri tracolli alla po- 
lizia delle api . Chi era quello , che castrar voleva 
le sue arnie, e lasciar del vitto alle api , se cioc- 
che lasciavasi di mele, non era sicuro di esser 
suo, o delle api da un momento all’ altro? E mag- 
giormente i nostri eran forzati a far così , perchè 
non sapevano i poveretti se quel podere, non che 
le api che si avevano, era per esser loro, o pur 
de’ barbari il dì susseguente; e se essi loro mal- 
grado dovevano o no mutar Cielo, e sloggiarne . 

Anche in tempo di pace, se pur pace vi fu , si 
andiede sempre di male in peggio. Ancorché i Bar- 
bari resi si.jjossero patriotti delle nostre contrade, 
non per questo le api godettero quartiere , sì per- 
chè i Barbari non aveano idea di sì fatta polizia : 
sì perchè 1’ avidità de’ proprj compagni ne anche 
li faceva padroni di ciocché aveano ; e se mai avea- 
no pecchie, per doppio motivo anch’essi non man- 
cavano assassinarle, e mandarle in rovina 4 

La pene comminare in que’ tempi per questi tai 
ladri , rilevar ci fanno la frequenza de’ farti . li Re 
Rotari settimo tra i Longobardi , elètto nel 6$6 , 
morto nel Ó51, condanna alla multa di dodici sol- 
di (1) chiunque abbia rubato una cassa di Api : 
Sì quis de apiculari vas curri apibus furatus fuerìt ' 
unum, aut pi ut a , computai foli dot XII. Tanto ab- 
biamo nella Legge XLIV. tra i .Capitolari di 
Carlo Magno . Anche la Legge Salica ( 1 ) 
«he, come vuole il Lindebrogio, fu emanata circa 

1 * 


(1) Tìt. de furjis , 

(z) Tìt. IX. de fjirtìs Apum, (.1. i 
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r tóo , condanna alla pena di i8oa danari , cioè 
di solidi 45 chiunque rubato avesse un’ arma di api : 
qui apet clave conclu fìt , referato tetto , rapuerit , 
1800 denarios , ìdr/l foli dot XLV. folvere debei . 

Giunsero a segno in que’ tempi infelici questi 
tanti ladronecci, che anche i quasi Gentiluomini sei 
recavano a gloria. Si avanzò tane’ oltre l’insolenza, 
sin dalla prima calata de’ barbari , cioè sulla line 
del IV- Secolo , che i Magistrati non potendo dar- 
vi riparo, eccedettero nelle pene. Sempre che una 
persona libera , così cantano le Leggi de’ Visigoti , 
ritrovasi in un alveare, con animo di rubare, an- 
corché non formo il furto, sia tenuto a tre soldi di 
pena , e condannata a cinquanta legnate : Si quii 
ingenuus deprebensut jit in apiario furti causa , ex 
to foto tres folidos (1) deb et , et quinquaftnta flagella 
(2) . Se di fatto avesse rubato, veniva condannato 
a nove soldi, ed alle stesse legnateti/ vero abjìu- 
ìerit y rtovemtuplum , cum ditto numero fltgellorum . 
Essendo qualche Servo , veniva soggettato a cento 
legnate ; ma ricusando il Padrone volerlo compone- 1 
re per la pena pecuniaria , era tenuto il ladro, così 
volendo il Padrone dell’alveare, servirlo in quali- 
tà di Servo : Si fervut fuflulerit , centum verberibus 
fubiicitur y et si Dominus tjus nolutrit componete , ad- 
dicitur Domino apum ferviturus . Sono pene che puz- 
zano : ma a tal carne, tal coltello ci voleva. 

C 2 Tra 


* (1) Non abbiamo valore determinato del Soldo . Va- 
ria come variavano i tempi , i Sovrani , e le Na- 
zioni . Sotto il Re Rotari la pena per chi rubba- 
va un’arnia, è dodeci Soldi. In tempo della Leg- 

S e Salica è quarantacinque. Veggasi che divario . 

bisogna distinguere tempo da tempo , ma rimétto 
quest’indagine a chi h^ tempo, 

(a) Getti. Wisig, TU. VI. 


Tra i tanti disordini, non solo prese piede I’ as- 
sassinio delle api, cioè, che acchiappavasi ognuno un* 
|o il frutto , senza più badarsi alia vita delle pec- 
chie, ma disanimatasi chiunque a conservarne la 
razza. I giardini si videro spopolati di amie ; e 
per mettere in salvo poche cassette, o si traspor- 
tavano su i terrazzi delle case,o si nascondevano 
nelle siepi, come tuttavia si veggono , o vivesise- 
pellivano sotterra, o a grazia, nascondendole nel- 
le macerie, abbandonavansi a’ sorci, e ramarri . Ma 
perchè non fu questo , come .ognun sa , giuoco di 
mesi , ed anni, ma di secoli e. secoli , perciò per- 
dutasi appoco appoco anche 1 1’ idea della divisata 
economia , e tramandandosi 1’ opposto esempio da 
Padre in figlio, siffattamente prese piede 

Che tutti gii altri , che veniano appresso , 
Non sapend’ il perchè, fero altrettanto. 

-. Non fu questa il solo abuso, che in mezzo a 
lai e sì gravi, sconvolgimenti s’introdusse per aver- 
si in. salvo le pecchie. Andò anche in rovina tut- 
ta, la polizia, c tutta l’arte di ben governarle. Di 
latti a chi mai poteva cader in pensiere, in quei 
rovérscramento di cose , ajutar le api, a disfarsi de’ 
pecchioni , o a pulir le amie dalle cere guaste , o 
a purgar quelle dalle tignisele * se non si aveva nè 
tempo 1 nè luogo /per conservar se stesso . e le cot 
se di maggior valore. Cosi' per lo stessa motivo 
andò in disuso, agili! la bella maniera di costruirsi 
gli alveari : come tener le arnie nell’ inverno , e 
nella state.; e cento e mille-elitre precauzioni- , -che 
j nostri Maggiori avevano alla mano in favor delle 
Api , e del proprio profitta. 

£’ vero, che presso rallini restò /nemoria , ma 
molto.; confusa dell’ antico costume. Volendosi 
in seguito-, rimettersi in pratica , perché andavasi 
tentone , si rimise da chi in un modo ; e da. 
chi in un altro: ma tutti impropri, e niente gio- 
vevoli così anoi, che alle pecchie. Nè ooj avre^i.tta 

u« 
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- un idea chiara di sì fatta polizia ,* se la Provvidenza be - 
nanamente non ci avesse conservato un residuo di tal 
pratica nella nostra Puglia; o perche un qualche vecchio 
la tramandò a’ suoi nipoti : o perché , cono’ è pili' 
verisimile , essendo state quelle contrade signoreg- 
giate da’ Greci, piacchè da nitri , fin sotto al seco- 
lo duodecimo , questi ci abbiano influito col mede- 
simo costume , che anch’ e si avevano . Ho detto 
nella sola Puglia ; imperocché sebbene in varie par- 
ti di questo Regno le Api non si ammazzano, tut- 
ta volta non si' vede memoria di tant’ altre cose , 
che faceano la totale economia de’ nostri Maggio- 
ri . Questo istesso neppure si vede in tanti luoghi 
nou meco d’ Italia, che della Francia , della Spa- 
gna, deUa Germania» , e della Grecia istessa , ben- 
ché abbiano il lodevoi costume , quantunque non 
proprio , di vendemmiare il mele , restando in vita 
le Api . 

Anche conferì non poco alla total perdita, sicco- 
me delle arti, e dell’agricoltura, così dell’ econo- 
mia delle Api, il mestiere della guerra, che da o- 
gnuno nobile , o plebbeo che fosse , abbracciar si 
dove» o per difesa, o per offesa. Con questo ci 
si aggiunse ii disgusto pe* le lettere ; ed ognuno , 
altro che alle scienze , ed allo studio delle arti , e 
della naturai Filosofia, forzato si vedeva a conservar 
se stesso , e quel poco o molto , che dalla cupidi- 
gia de’barban a miracolo né campava. Anzi creb- 
be tant’ oltre l’ignoranza e’I disgusto per le lette- 
re, che gli Ecclesiastici stessi, come scrisse Agaro- 1 »' 

ne Pontefice a Costantino Augusto, nè tampoco 
avevan idea delle cose sacre . Se da’ Sace»dori non 
aveasi tempo e modo di attendere allo studio delle 
cose divine, come dagl’ istessi , e molto più da’ 
poveri secolari atteddcr si poteva a quello dell* eru- 
dizione , e delle arti , e scartabellar codici e papiri 
di Vairone, e Colonnella. 

Vi d cos*- di vantaggio ; ed è- là perdita degl* 

C 3 istes * 
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i stessi libri, che o vennero bruciati, o malmenati 
dalla militar licenza ; e se taluni ne camparo- 
no , o eran tenuti a riposar sul camino , o perchè 
a sufficienza non intesi, o perchè non eravi tempo, 
ne voglia da poterli studiare : 

Cosi si perdette non solo la pratica di tale eco- 
nomia, e di ogn’ altra polizia nelle cose rurali , 
ma ben anche la teorica, ed ogni qualunque idea 
nel buon governo delle api . Vale a dire che nel 
tempo istesso una colle terze si perdette, il capitale. 
Chi ne voglia dippiù, rivolga, se vuole, le carte de* 
vecchi tempi ; e vedrà , se la mia indagine in ri- 
guardo delle pecchie , sia soda in se , e giustamen- 
te fondata . Del resto 
- Intendami chi può, che m’ intend’ io. 

• \ CAPITOLO VII. 

COME INVANO Dà’ LETTERATI DE* SECOLI DI 

* mezzo si tento’ rimettere in piede 

, IL COSTUME DEGLI ANTICHI. 

> V 

S I fatti dant)i„, che l’uno e 1* altro Impero sof- 
ferto avea nell’ economia delle Api , anche in 
que tempi così rozzi ed infelici neppure potevansi 
guardare senza rincrescimento da chiunque aveva a 
cu ® r ®. pubblico bene . Il perchè ne’ medesimi se- 
coli di mezzo , ancorché tutto spirasse barbarie , 
non si mancò fare tutto lo sforzo da taluni , così 
nella Grecia, che nell’Italia, per di nuovo rimet- 
tersi in piede il disusato costume degli antichi , 
quantunque si ba;asse alla luna. 

Nella Grecia Costantino Porfirogenito , che 
fiori verso la meta del Secolo X- dopo, che ebbe 
domati li Saraceni, e fatta tregua con essi , veden- 
dosi in pace , si diede a risarcire i gravi danni , 
che per lo spazio di quattro secoli sofferto avea 1* 
Impero così nelle scienze, che nelle arti . Rimise 

: P er - 
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pertanto, per mezzo di varj letterati, gli studjgià 
dismessi così della Rettorica, f Filosofia, che delle 
altre scienze ; ed affinchè rifiorita fosse ne’ suoi sta- 
ti anche 1’ agricoltura , e la polizia delle cose vil- 
lareccie , non mancò egli stesso raccorre in uno 
quanto di piò* bello, non men dai Greci , che da' 
Romani , di quelle cose erasi già scritto . Così e- 
gl; si spiega nell’ argomento del libro primo de* 
suoi Geoponici : Qua a veteribus diverjis feri - 
ptoribus , tum dt agricoltura , tum de piantatura , & 
fatirorum cura , aliifque multis utilibui retata funt , 
«a in unum colletta in bunc librum digcjft . 

Per l’ addietro questi libri si volevano di Costan- 
tino Pogonato. Gerardo Vossio nonperò, Errico Va- 
lesio, ed altri, con ragione li vogliono di Costantino 
Porfirogeuito. E noto l’amore, che questo Augu- 
sto aveva per le lettere, il trattare che faceva co* 
Letterati , le opre , che di lui si hanno , e di quan- 
te non sue, com’è questa, ne diede le collezzioni, 
ed i ristretti a publico vantaggio : qua a diverfit 
Veteribus multa diligentia. ac experientia inventa funt 
. . . . • ingenti tui excelftnti magnitudine in unum 
colligens , opus comunis utilitatis publica omnibus pro- 
pofuijìi . Quest’ Elogio , che un Anonimo pose in 
fronte all’opera, non ad altri , fra gli Augusti , sì 
conviene, che a Costantino Porfirogenito (i) . Gior- 
gio Leirsero ne vorrebbe Autore Costantino Copro- 
nimo (2); ma da quando in qua quell’ Anima por- 
ca, fu amante delle Muse? chi non sa, che 


Mal convengono Minerva, e Venere 
Venendo il savio Augusto a parlare delle Api 
in quest’ opera , non ommette cosa , che influir 
possa o nò al buon governo di questi animaletti . 
Tratta egli del sito degli alveari , della qualità del- 

C 4 le 


(1) Ved. Fabr. Bib. Greca. 

(2) Jus Gcorgieum Lib. I. C. I. n. 20. 
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le casse , de’ pascoli , de’ pecchioni da disfarsi , e 
di ogni altro insetto , che sia per nuocere alle pec- 
chie. Similmente tratta delle loro infermità, e de’ 
rimedj da usarsi , oltre tante altre cose , ini tutte 
interessanti , estratte non meno dagli antichi Roma- 
ni , che da’ libri di Democrito , di Leonzio, di Dio- 
fane , di Didimo, di Fiorentino, e di Paximo tra’ 
Greci . 

Parlando poi della tagliata del mele (ed è quel- 
lo, che fa al caso nostro ) si fonda sull’ autorità 
di Fiorentino , che visse circa P anno aid. vi- 
vendo Macrino , e dice che se ne debba tagliar 
porzione , e porzione lasciarsi per vitto alle Api . 
Fissa la vendemmia,* sentimento de’Greci, ne' prin- 
cipi di Primavera, o in quei di Maggio secondo 
i Romani : la seconda entrando 1’ Autunno ; e 1» 
terza cadendo le Pleiadi , cioè verso il mese di Ot- 
tobre : optimum tempus vindemix meliti , C5* favo- 
rum efl ad Plejadum ortum : fecundum Romano! ve- 
ro menfis Mali principium . Secunda vindemia ejì y in- 
cipiente Autumno . Tertia , Plejadibus occiJtntibus cir- 
rf Ociobrem menfem (i). Non intende però , che si 
abbia a fare in giorni fissi e determinati , ma se- 
condo che dalle Api il mele si sarà pino meno rac- 
colto: non tornei definiti s ac certa dtebus y fcd juxto 
favorum perfettionem . Se le Api, e» dice , si veggon 
ro to il mele prima di averne empiti tutti i favi , 
lo anno a male , e si danno indietro : ft enim , an - 
tequam perfetle concetti fint favi , mel exima: ur y x- 
grx ferunt , & .ceffant . Lp stesso dice, che accade, 
se avidamente si toglie, senza lasciarne parte, tut- 
to e quanto il mele che esse an raccolto: idem etiam 
faciunt , ft prx avaritia omne mel eximeris , & ol- 
iva rio peuitus evacuabtris . Ciò posto conchiude , che 
* ' setn- 
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S*mpre lasciar si dee la decima parte del mele co- 
sì di Primavera , che di estate ; e per contrario 
nell’ Inverno tagliarsene solo un terzo , e lasciarne 
due terzi per quello, che alle pecchie può bisogna- 
re : Oportet ent ri decimanti partem ipjis relinquert , 
tum Vere , tutti Atjlate : Hyeme vero , duabut par- 
ttbus rcliltis , tertia taruum ejl auferendu . Così fa- 
cendosi , conchiude , che non si vengono a disani- 
mare, èd avranno sempre le Api di che vivere : 

Jic enim ncque an'mum defpondebunt r <& al'tmentum 
abunde iis fupptttt . Credo , non avrebbe potuto de- 
scriver meglio un Pugliese, e con piò chiarezza, l* 
economia de’ luoghi suoi. •*' 

Non sarebbe stato vano lo sforzo del Greco Au- 
gusto per rimettere in piede ne’ suoi dominj il di- 
susato costume degli antichi , se di bel nuovo 1’ 

Impero veduto non si fosse fatto bersaglio de' Bar- 
bari ; e se dopo otto Secoli di guai non folle la 
Grecia totalmente caduta nel 14.53. ne ^ e roani de* 

Turchi . 

-Sulla fine del XIII. Secolo, e principio del XÌV. 
anche l’Italia ebbe un restauratore delle cose ville* 
reccie , specialmente della coltura, delie api. Egli è 
Pietro Crescenzi , nobile Bolognese , gran Le- %■ 
gista, e gran Filosofo (1). Questo gran uomo, che 
come egli stesso attesta, non solo consumato aveva 
la. vira, ne’ studj delle cose naturali , leggendo at- 
tentamente i varj libri così antichi, che moderni j 
ma che, a cagione delle civili turbolenze di Bolo- 
gna, avea per anche girato il Mondo, ed esamina- 
to i costumi di vari Paesi: Multosque l'tbros anti- 
quorum , et mvorum Prudcntum perieli , et diver- 
sa s ac variai opiniones colentium rura vidi (2) . Met- 

\ ten- 


(1) Origlia Suppl. al Diz. Ist. Part. verbo Cre* 
scenzi . 

(2) Gesnero Pref. alla Rac. R. R. n. 13* 
.Tirahosco T. V. L. II. n. 38. «p. i8S. 
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tendosi a scrivere il Crescenti in età di anni 70 j 
i suoi XII. libri de’ Comodi della Villa, si prote- 
sta non iscriver cosa, che regolata non sia dalla 
buona Filosofìa, ed accertata ancora dalle rispettive 
esperienze de’ luoghi , che avea girati : Agrorum , 
et pldntarum , atque animalium dottrinam obfcure ac 
imperfette ab antiqua traditam , et modtrnis fatis in - 
cagni t am , de fola Chrijlt liberalitate confisus , diluci- 
da tam fecundum prudentum Naturalis Philofopbis 
fententias , et rationes aperras , quam e x approbatif 
ettperientiis , t radere in fcriptis proposui . 

Fu dedicata quest’ opera dal Crescensi a Carlo 
II. Re di Sicilia; e non fu scritta in Italiano , co- 
me stimasi dal Fontanini , e con esso dal Bembo, 
dal Politi, e dal Ch. Redi; Ma fu scritta in lati- 
no » come vogliono i Deputati alia correzzione del 
Boccaccio, il Salviati, e gli Accademici della Cru- 
- sca , e con questi anche Gesnero nella sua raccolta 
degli Autori delle cose rustiche . In quest’ opera 
questo istancabile Naturalista colle autorità di Vir- 
gilio , Colomella , Palladio , e Varrone , richiama 
in vita; le morte usanze degli antichi. Specialmen- 
te stabilisce sul piede di quelli tutta l’economia 
e tutta l’arte di ben governare le Api . Situa e 
determina la sede dell’alveare: prescrive la forma 
e ’l materiale per le casse: individua quando, e coma 
escono gli sciami , come prenderli , e metterli nel- 
le arnie: viene , e tratta della natura delle Api , i 
loro modi , i loro costumi , le loro industrie , i lo- 
ro malori , e rimedi, con tutte quelle cose , che^ 
loro possan nuocere, o giovare ; e che render pos- 
sano quest’ industria utile a’ Cittadini , ed allo 
Stato . 

Per quello che spetta alla ricolta del mele noti 
dubita il Crescenzi preferire il sistema degli antichi 
al costume , che si avea di aflaflfininarle a'- tempi 
suoi. u Nel mese di Giugno, secondo dice Palla- - 

, «dio# 
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„ dio > così egli si spiega (i), si cavano gli alveù- 
„ ri , i quali saranno maturi a rendere il mele . .. . 
,, e per pasto delle pecchie vi si lasci la qu s a 
f , parte de’ fiali . Indi avendo dati i segni , se 1 fa- 
„ vi sono atti , o nh a tagliarsi , soggiunge h an- 
„ che nel mese di Ottobre gli alveari si caveran- 
„ no , i quali si convengon vedere ; e se vi è ab- 
„ bondanza tome, e se mezzolani sono , mezza 
„ parte per la povertà del verno lasciarne. Ma se 
„ le buche de’ favi fono piene a metà , non se ne 

,, cavi niente. Ma Varrone scrive , che la terza 

„ parte de’ fiali solamente si tolga, e l’altra si la* 
,, sci per lo verno, avvegnaccbè pieni sieno gli al- 
,, veari di mele. Ma se tu temi essere aspro Ver- 
„ no, niente al po.tutto se ne tolga, come Vir- 
„ gilio scrive . Ma gli uomini del nostro tempo , 
„ molto in questa esperti ( di fatti ne sapevano 

,, assai ) affermano , che il mele si deve torre so- 

„ lamente una volta l’anno; e questo nella fine di 
„ Agosto in fino a’ 20 di Settembre . Fin qui il Cre- 
„ 'cenzi . 

Fortunata la Grecia, e più fortunata sarebbe sta- 
ta l’ Italia , se fosse stato in loro potere approfit- 
tarsi delle fatiche , e dello zelo di questi due va- 
lentuomini . Ma siccome nella Grecia andarono a 
votarle industrie dell’ Augusto Porfìrogenito , es- 
sendo di nuovo cadute quelle contrade in man» 
degli Arabi : così nell’ Italia ri renderono vane le 
fatiche del Crescenzi , a cagione de’ gravi sconvol- 
gimenti , in cui feguitò a ritrovarsi. Vi voleva al- 
tro che lo sforzo di un Letterato per arrestare ri 
torrente di un tanto abuso. 


(«) Cap. HI, 
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capitolo vnr. 


RICL AMO DE’ FILOSOFI MODERNI, PER. RIMETTER- 
SI IN PIEDE L’ECONOMIA DEOLI ANTICHI. 

S iccome in tempo de’ barberi, col depressamenr» 
delle lettere, si andarono a perdere nell’Italia, 
« ne’ Regni adiacenti le belle arti , 1’ .agricoltura , 
e quanto mai vi era di buòno; così ritornata la pa- 
ce , ed incominciando le lettere a rimettersi nel pri- 
stino splendore , le belle arti ancora , 1’ agricoltura, 
e tutte le cose villereccie anch' esse incominciarono 
a rifiorire, e rimettersi a poco a poco nell’ antica 
proprietà , e bellezza . Non v’ e Scrittore che non 
ridami specialmente per l’Assassinio delle Api . 

Fu in orrore questo assassinio al Tanara Scrittor Bo- 
lognese , ed al Falconi Piacentino Ed è possibile, 
„ dice il primo (i), dopo aver raccontata la stragge 
,, delle Api che si faceva a suo tempo , che il be- 
„ nigno sangue Bolognese non si risolverà un gior- 
„ no di cominciare a praticare ciocché dagli An- 
„ tichi , e da altri paesi d’ oggidì costumato si ve- 
„ de; cioè di levar il mele senza la morte dell* 
„ api. Se tu ai quattro sciami, dice il Falconi (z), 
„ perchè ne vuoi ammazzar tre . Ti dico che non 
,, si ammazzano y ma se gli leva parte del m^)e. •• 
„ Ma se tu sei un goffo , non so che dire , o che 
„ non la vuoi intendere. Oh si fa così a Piacenza? 
,, Bd io ti dico che si fa male a far così . “ Va- 
gliano questi due Scrittori per l’antichità del rida- 
tilo ; ma veniamo ad altri più classici , e di un 
senso più delicato . 

Si sa da tutti di qual peso sia in questo genere 
di cose 1’ autorità di Mr. Reomurio. Quest’uomo co- 

tan- 
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(i) Nuova Villa 
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tanto benemerito delle cose Naturali , e a niuno il 
secondo in riguardo delle Api , venendo a parlare 
de ia coltura di quelle, e del gran divario che pas- 
sa tra 1’ ucciderle o nò , si spiega così : “ Questa 
,, sta crudeltà non è da calcolarsi in conto alcuno, 

,, poiché n’esercitiamo continuamente di s miti su 
,, rutti gli altri animali , che anno la disgrafia di 
,, esserci utili colla loro morte; ma in questa oc- 
,, casioie noi siamo crudeli contro i nostri proprj 
„ interessi . Noi vogliamo della cera e del mele * 

,, cd è vero , che ne proccnriamo avere tutto quel 
, lo, che è coitenuro da un armia , ma ella no 1 
,, ne so:nm;ni>trera più. Se Pavesino conservata» 

,, vale a dire, se avessimo lasciato vivere le Api, 
sarebbe uscito da quella medesima arnia uno scia- 
„ me , e forse due o tre, i quali avrebbero popo- 
„ lara un arnia nuova, e questi sciami ne avreb- 
,, bon prodotti degli altri. Or quale sarebbe stata 
„ nel corso di dieci anni , o meno , se si voglia , 

,, la strana moltiplicazione di api , tutte originarie 
,, dalla sola prima arnia, e che tutte avtebbon date 
,, della cera , e del mele. “ 

Cireneo Insubre, in Milano o sia l’Autore del 
Dizionario Economico Rustico, che mostra avere in 
rante e si varie cose somma Filosofia e sommo di- 
scernimento , anche riprova i’ aifalfinio ; ne si 
dà pace per un sì fatto abuso: “ non posso, co- 
,, si egli si spiega , che condannare il metodo co- 
„ mune di uccidere col solfo e coll’acqua le pec- 
,, chie innocenti, per involare il frutto delle loro 
fatiche, ed appropriarselo. Sono questi barbari , 

,, che usano tal mezzo, simili agii esecranii alfalli- v 
,, ni , i quali non contenti di spogliare il viandan- 
,, te, gli tolgono crudelmente anche la vita . Se 
,, non si potesse togliere loro il mele in altra fog- 
„ già, che uccidendole , chiamerei ingratitudine una 
,, tal maniera di operare. Ma se cacciandole col 
t> fumo, e lasciandole io libertà , anzi se anche 

senza 
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„ senza spropriarsi dello sciarne , si pub godere U 
„ frutto, non solo mi sembra empietà, ma insie- 
», me prodigalità. L’uccidere le Api è contro l’e- 
», conomia . “ Avendo poi parlato della maniera di 
», smelare le arnie, soggiunge: “ Io non so tro- 
», var la giusta ragione, onde a dispetto di tutti 
», gli Autori , che accennano questa maniera disme- 
», lare , senza uccidere le api ; pure il barbaro uso 
„ d’ ucciderle ancora è in piede. “ 

Uno de’ principali motivi , anzi l’ unico , che à 
mosso Mr. Simone, o sia l’Autore del Governo Am- 
mirabile delle Api, a scrivere su questo soggetto, 
non altro i stato , che il voler andare incontro a 
questo abuso , e ripararne la perdita . “ Il detesta- 
, , bile metodo è degno di castigo , di distruggere , 
„ e soffocare le pecchie, per cavarne il mele e la 
„ cera , mi an determinato , ei dice , per rimedia- 
,, re a^questa perdita irrevocabile , a scrivere cioc- 
», chè una lunga esperienza mi à insegnato , sì per 
„ conservarle , sì ancora per farle moltiplicare in 
», modo , che rendano il cento per cento e pià . 

£ nel Trattenimento X LI II. Scagliandosi questo 
gran uomo contea i mercanti, che le uccidono , 
enfaticamente si mette a dire : “ Questi miserabili 
», distruttori dell’Opera della Provvidenza, qual’ è 
,, sì ammirabile , che Virgilio con hà esitato di- 
», re : EJfe Jlpbus partem divina Mentis . Questi 
„ nemici dichiarati di una specie degna di esser 
„ conservata molto sollecitamente: questi ladri de- 
», gtii di castigo , i quali non contenti di tagliare 
„ i tesori di quelle innocenti vittime , tolgono 
„ ancora loro la vita . “ 

E già noto quanto sia benemerito nella Repub- 
blica delle Api il Signor Wildman. Non potendo soffri- 
re questo dotto Inglese un tanto alfafTinio, che si fa del- 
le 
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le Api . e 1’ aggravio che ne risulta al Pubblico, così 
si spiega: “(i) Se si avesse ad uccider la gallina per 
,, prendere 1’ uovo , la vacca per spremerne il lat- 
„ te , la pecora per averne la lana che essa porta , 
„ vedrebbe ad un tratto ciascuno di noi quanto co- 
V ,, testa maniera di operare sarebbe contraria ai no- 
„ stri propri interessi . Eppure quest’ istesso si pra- 
,, tica annualmente da noi con inumana ed impoli- 
„ ta carneficina riguardo alle pecchie . Non dare- 
,, mo indizio, ei soggiugne, di maggior Senno, se- 
„ ci contentassimo di portarci via soltanto una par- 
,, te delia loro cera , e del loro mele , come si 
„ usa in molti Paesi . Così la discorre questo gran 
uomo; e credo a parer mio, che non s’ inganna. 

Mr. Lieger, cui tanto siamo tenuti riguardo alle 
cose rurali , ove parla nella sua Casa Rustica (a) 
delle varie maniere di smelarsi le arnie , e dell’ a- 
buso che si à di assassinar le Api , scrive così : „ 
„ Un tal spietato barbaro modo di raccogliere il 
mele e la cera , distruggendo coloro che 1’ an fat- 
„ to , e che possano ancora farne dell’ altro , non 
„ è molto in uso , se non fra li mercanti , i quali 
„ le comprano solamente per averne la raccolta . 
,, Gli altri donano loro la vita almeno nel pren- 
,, dersi i loro beni . Alcuni dicono , soggiugne 
„ ei medesimo , che sia migliore per 1’ economia 
„ distruggere tutte in un colpo quelle , che non 
„ sono buone , piuttosto che mantener più lungo 
„ tempo le vecchie , le cattive , o le deboli e lan- 
„ guide operarie ; ma questa , ( così egli mede- 
,, simo, è vei amente una crudeltà indegna di per- 
,, dono . . . Egli è un bel dire , ed un palliato 
„ pretesto , che tutte le pecchie sieno vecchie , de- 
,, boli , o cattive. Come mai può ciò essere , se 

t » le 

(i) Lib. II. C. V. 

(z) Lib. V. Art. V. n. a. 
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M ’le arnie sempre si rinnovano, e sempre vi 'sono 
e giovani, e vecchie. Adunque tutto ciò,chesi 
„ può dire, per autorizzare un tal abuso crudele, che 
„ deve persuaderci ad usare simili mezzi, per godere 
„ del mele e deila cera , propriamente parlando, 
„ così egli conchiude ( i )•, questo è lo stesso , 
„ che troncar l’arbore, per raccogliere il frutto» 
Mr. Valmont di Boraare , quell’ uomo di cui è 
sempre scarso qualunque elogio , deplorando anch’ 
esso 1 ’ assassinio , così si spiega . „ Quanto poco 
intendono i loro vantaggi quelli, che per raccoglie- 
re la cera, e il mele fanno perire le Api col fu- 
mo del solfo! Questo costume quantunque dannoso, 
e stolto , pure è adorato in moki luoghi . Sarebbe 
cosa desiderabile , che l’ autorità del Sovrano s’ in- 
terponesse a proibirlo , siccome si dice , esser stato 
fatto in Toscana. In questo modo si verebbea sal- 
vare un gran numero di arnie, e così moltiplicar- 
le in varj paesi , nei quali non mai si potrebbero 
moltiplicare .... Il solo caso, in cui si debbono 
far perire le Api , si è quello, .dice Mr. Valmont, 
quando pit* non si voglia moltiplicare il numero 
delle arnie (i). 

Tra tutti non però , che meno an flemma , e 
che piò di tutti si scaglia contri l’assassinio delle 
Api , egli è Agostino Gallo da Brescia (2) 

Di cui la fama ancor nel Mondo dura , 

E durerà quant’ il moto lontana . 

», Confusione di tante genti , così egli si spiega ^ 
,, che ammazzano quelle verginelle , come anno 
due anni o poco più, per cavarne utta sol volta 
,, tutto il frutto : non volendosi contentare a ieva- 
,, re ogn’ anno una parte . Che se le tenessero vi- 
„ vive almeno sei anni , da un solo sciame ne di- 

„ scen- 

(1) Dizion. Univ. §. Vantaggi &. c, 

(2) Giornata XV. 
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„ scenderebbono ( a farne solamente uno per scia- 
„ me ) non meno di sessàntaquattro.. Ignoranza certa- 
„ mente grande, così egli prosiegui, danneggiandosi, e 
poi usandosi questa crudelissima crudeltà senza ra- 
,, gione alcuna : Per verità dovrebbon pensare,, dice 
„ questo dotto Lombardo , se essi passassero per un 
,, bosco, dove dagli assassini fosse loro domandata 
,, la borsa , il cavallo , e i panni sino alla cami- 
„ eia; e che dato loro ogni co, a , sentissero dirsi : 

, ora vi vogliamo ammazzare .• non risponderebbe- 
„ ro, che vi giova il darci la morte ; poiché essen- 
do morti , non avete utilità alcuna ; ma lascian- 
„ doci vivi , forse che un altra volta potreste spo- 
,, gliarci similmente con maggior vostro beneficio. 
„ Anzi è maggior crudeltà il dare la morte alle 
3 , misere Api, poiché non è da dubitare, eh’ elle- 
,, no palesassero mai alla giustizia coloro , che le 
,, spogliano ; lo ché non si farebbe dai detti spo- 
5 , gliati , quando fossero lasciati andare . Così si 
„ spiega questo Vaientuomo, c con esso altri cen- 
„ to e mille che io tralascio. 

CAPITOLO IX. 

< 

non dissente l’economia de’ moderni filoso- 
fi DA QUELLO DI PUGLIA E DEGLI AN- 
TICHI . 

D AI riclamo , passiamo alla pratica . Voi 
non troverete da due Secoli in qua , • 
lorse prima verun Letterato di vaglia , che abbia 
scritto delle pecchie , e non abbia proposta 1* eco- 
nomia di Puglia . Luigi Alemanni , dopo aver par- 
lato delle Api nei Libri della sua Coltivazione, de- 
dicata a Francesco I. Re di Francia nel 154 6 , 
stabilisce anch’ egli in conformità di Virgilio la 
vendemmia del mele in due tempi dell’anno, cioè 
nella State, e nell’ Autunno. Ecco com’ ei si spie- 
ga per quella della State D £ 


5 ® . 

E ben più largamente il buon villana 
Pub depredar il mel , perchè Testate , 

Sendo il tempo sereno , e i venti in bando 
( Benché vinca il calor ) non manca a quelle 
Mille fior, mille erbette, in mille valli 
Ove pub meno il sol, che danno l’esca, 

Che lor troppo furb l’aurata mano (1). 
Parlando della vendemmia di Autunno , in fi- 
ne del Libro terzo , avverte , se non si vogliono 
danneggiate le api , che sia questa meno abbondan- 
te di quella di estate, perchè mancando in tai tem- 
po i fiori , non an le pecchie, come riprocacciarsi 
il vitto per T inverno : 

E la seconda vo^ta all’ Api avare 
Scemar dell’esca; e perchè al crudo verno 
L’andar peregrinando è lor conteso, 

E di (rondi e di fior la terra è nuda, 

Sia cortese la man , che questo adopra (2) i 
Pofco dopo l’ Alemanni, scrisse i suoi sei libri su 
l’agricoltura Carlo Stefano Franzese . T rattando questi 
del tempo e modo di smelare le arnie , non manca 
anch’ esso mettere in veduta l’economia degli an- 
tichi (3). „ La raccolta del mele , son sue parole, 
,, per lo quale si piglia tanta fatica tutto T anno , 
,, si fa in tre tempi diversi. Assai presto dopo 
,, Primavera , al principio di Autunno circa il 
,, mese di Ottobre, e nei Verno . . . Non bisogna 
,, del tutto votare 1 vasi, nè pigliarne tutto il frut- 
,, to, ma lasciarne la decima', o , come altri dicono, la 
quinra parte tanto nella Primavera, quanto nel- 
„ la State; e l’Inverno le due parti, e pigliarsene 
„ la terza solamente; perchè in questo modo elle- 
„ no ( cicè le Api ) non s’ infastidiranno, ed avran- 

„ no 


CO 

L. I. 


(2) 

Lib III. in fin. 

/ 

( 3 ) 

L. XI. C. LXII. 
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„ no mangiare abbondantemente . 

Alfonso Herren Spagnuolo , uomo a suo tempo 
di quel credito, che ognun sa, avendo parlato nel 
Libro V. della sua Agricoltura di tutto quello, che 
interessa la coltura delle Api, ove viene a parlare 
nel Capitolo X. della maniera di castrarsi i favi, 
tampoco non si apparta dai costume degli antichi . 
,, Se nel tempo di cavar il mele , così egli si e- 
,, sprime , v’ è abbondanza di pastura , e 1 ’ anno è 
,, grasso , lasciasi poco mele ; perchè esse ( cioè le 
„ Api ) tornano molto presto- a faticare , essendo 
,, desiderose di farlo , e vengono di nuovo a far 
,, mele , e a riempire i bozzi . Ma se 1 ’ anno fos- 
,, se sterile, e si vedessero le pecchie poter avere 
„ poco pasto , lasciasegiiene assai . Spesse volte 
,, per molta abbondanza del pasto sono i bozzi da 
„ sgombrare nel mese di Settembre , e in quello 
„ di Ottobre un altra volta . Ma se la prima vol- 
,, ta , che furono sgombrati , non erano ben pieni 
„ di mele , e furono lasciati per l’Autunno , allora 
« e r una e l’altra volta non si toglie se non la 
,, terza parte ; e se l’Inverno si vedesse inasprirsi 
„ molto , pon si tolga cosa alcuna. Fin quìI’Her- 
3, rera. 

Anche Agostino Gallo da Brescia, uomo come dissi, 
«stremamente nemico dell’assassinio, così si spie- 
ga nella medesima Giornata XV, “quantunque gli An- 
,, tichi vogliono che le Api sieno casrrate la prima 
3, volta di Giugno, e poi la seconda di Ottobre : 
3, nondimeno questo non si pub fare in Lombardia, 
„ come si fa in altre Provincie , dove sono più 

„ felici pascoli . E però sta bene , che ci conten- 

3, tiamo a cavare i favi dalla fine di Giugno sino 

3, per tutto Luglio , ovvero Agosto , e che ne le- 
3, viamo dai sciami morbidi non più di due terzi : 
3, ed essendo lo sciame mezzano di favi , non se 
'j, ne cavi nientepiù della metà ; e quando fosse di 
3, manco somma , non si passi quello che porta la 
3, discrezione , p i Tag- 



Tanti e tanti altri , che alla sfuggita , e non 
di proposito an trattato delie Api , non mancano 
insegnare, ed inculcare Io stesso . “ Quando nell’ 
„ Autunno si cava il mele, scrive il Tedesco Les er 
,, (i)non si manchi lasciarne una porzione, che ba- 
„ sti per alimentarle nell’Inverno. “ Allorché si 
„ vede, dice Niccolò Lemery (2), una gran quan- 
,, tità di mele nell’ arnia , se ne toglie una parte 
,, de’ penniti, ina non si dee togliere il tutto, per- 
„ chè le Api , non più vi farebbero ritorno; e :e 
„ ne lascia una parte per loro sussistenza . “ II 
,, tempo di castrare , o smelare gli alveari , così 
,, scrive 1 ’ Autore del Dizionario Economico-ru- 
„ stico , si è in Giugno una ventina di giorni do- 
„ po che abbiano sciamato , ed in Ottobre . La 
„ prima volta potrai servirti di due buoni terzi di 
„ mele, ma la seconda di un solo terzo, per non 
„ rendere l’arnia sprovveduta per l’inverno. Gio- 
' vangiacomo Weckero ne’ suoi Secreti Curiosi an- 
che consiglia io stesso . Così tanti e tanti altri , che 
no;a sarebbe volerli individuare. 

Chiudo questo Capo , e serva di corollario 
all’ antecedente , con un savio , ma enfatico 

avertimene, che fanno in questi termini i chiaris- 
simi Continuatori di Stefano Geoffroy a tutti i pro- 
prietari delie Api, ma vorrei, che tutti si approfittas- 
sero : Frucius fui laboris, intendono dell’ Api, et me- 
rito cum Ulti divida ! . Nec tamen aliorum injìar , 
prò reciptendo alveari! mille , ceraqut , eas fulphuris , 
aliove fumo expellai , ac morti tradai crudeli [firn* . 
Sed media kxc apn abigendi , vii potiui extirpandi , 
tvrdionbui cera Mercatoribui , & rei ftia male con- 
fulcntibui rei inquii» , M>s fané execrabilts , & ab 

ctn- 


CO Teolog. degl’ Insetti . P. II. C. IX. p. 165. 
(a) Farm. Univ. P. III. C. III. 




Digitized by Google 



minibus merito inttrdtcendus , ut in Ethirta ìntetdi- 
£lui dicitur . Sic eni>n quotannis magnus alveartum 
numerui ab mte'itu confervaretur : et ubi nunc vtl 
paucijjimx funi apes , ibidtm brevità abundantiam 
itlamm rtperies (i). Questi brevi , ma sensati sen- 
timenti di uomini di tanta vaglia , dovrebbonsi con- 
servare, e tener fìssi in cuore da qualunque uomo 
possessore di Api , amante del ben pubblico , e de* 
proprj suoi interessi ; Sentimenti in vero 
Aurei, e di vita sempiterna degni. 

CAPITOLO X. 

COME L’ECONOMIA DI PUÓLÌA NON RIPUGNA IN 
QUALUNQUE CLIMA . 

C He sia cdfa ottima il dipartire colle Api il me- 
le , non v' è chi lo metta in dubbio. Taluni 
non però mi si oppongono , e dicono , che 
altre sono le contrade di Puglia , e quelle di Gre- 
cia, che non sono 1 gelidi monti di Basilicata, e 
di Apruzzo; e che ciocché si rende felice ne’ luoghi 
adusti e calorosi , rendasi scabroso , anzi difficile 
ne’ luoghi freddi e gelati. Sembra plausibile l’op- 
posizione, ma non è tale, lo rilevai altrove, che 
le Api fruttano, non che allignino in qualunque cli- 
ma . Ragioniamo óra con quel retto giudizio, che 
forma l’ad;quato criterio; mettiamo da banda la 
prevenzione; e vediamo se 1* economia di Puglia, 
cioè di non uccidere le Api , convenga in qualunque 
Paese, e se v’è difficoltà, che si opponga in con- 
trario . 

Che il clima influir possa, e che difatti influisca 
in qualunque corpo, non v’è Filosofo, che l’im- 
pugni : ma che influir poffa nell’economìa, che io 
propongo , è un pensare che fa nausea . Che à che 
fare il clima caldo o freddo che sla , con ciò, che 
unicamente dipende dall’ arbitrio dell’ uomo , o pe? 
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meglio dire, dalla sciocchezza o saviezza del rnea 
destrno. Q_uì non trattasi di cosa, che riuscir poss 
buona o mala dalla qualità buona o cattiva di un 
aere salubre o insalubre : se costante o nò: se cal- 
do o freddo, o se sottile o grossolano , che influen- 
do nella macchina ,* cagioni alterazioni e sconvolgi- 
menti. Si tratta di prender tutto o parte di cioc- 
ché l’Ape à raccolto; ed è in nostro arbitrio, se si 
voglia o nò dar loro da vivere durante 1’ inverno . 
Quest’ è tutta la quistione. Una delle due, (si ri- 
fletta , e mi si dia congrua risposta ) , o le api 
vivono durante l’inverno in questo qualunque cli- 
ma, o sen. muoiono. Se non vivono, segno è, che 
il clima lor non si confà , e va bene rinfrancarsi 
quella rata di mele, che loro si dovr^pbe lasciare . 
Questo non si può dire; giacché le arnie , che si 
riserbano in questo istesso paese per 1’ anno susse- 
guente, se anno che mangiare, anche in tempo d’ 
inverno vivono e stanno bene . Se vivono, perchè 
assassinarle, e non restar tanto di vitto, quanto lo- 
ro è necessario a mantenersi in vita ? Dunque non 
è il. clima , che ripugna, è la volontà che si op- 
pone ; e che anche a costo del propria danno , cer- 
ca il distruggimento di un animaletto così provvido. 
-■ Se non capacita la ragione r prevalga '1* 
esperienza. Questo clima che lor non si confà, per 
necessità si à da contenere nel temperato, o caldo: 
o nel freddo, o freddissimo . Ometto 1’ adusto , 
perchè fuori di quistione . Or in qualunque siasi di 
questi climi, l’ economia di Puglia non ripugna , 
anzi frutta e riesce a maraviglia.. 

In Francia , luogo temperato e dolce, a secolo 
non v’ era idea in tanti luoghi di sì fatta econo- 
mia ; ma introdotta in vaf; luoghi , da molti aftni 
a questa parte, mercè l’industria di varj Filosofici 
frutto che dà , è si grande che nulla piò . Fa Cor- 
sica , uopo è dire, che sia piuttosto temperata , che 
fredda : comunque sia , la sua economia è tutta in 
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conformità di quella di Puglia . Il Signor Boswel 
( pag. 2S0. ) nelle notizie, che ci da di quest’ I- 
soia, parlando di alcuni Religiosi, dice : ,, Quei 
,, Padri anno da trenta in quaranta bugni di pecchie 
„ in casse lunghe di legno, o tronchi di alberi . 
„ Quando an bisogno di mele , abbruciano un pez- 
„ zetto di legno di ginepro, il fumo del quale fa, 
„ che le pecchie si ritirino . Allora essi danno di mano 
„ ad uno stromento di ferro curvo dall’un de’ ca- 
,, pi , e di taglio affilato, e con questo portan via 
„ la maggior parte dei favo , lasciandone solo un 
„ poco per le pecchie, le quali travagliano, e riem- 
„ pon di nuovo la cassa . Prendendo con questa 
„ maniera il mele, non uccidono mai un’ape (1) . 

Nella Grecia , anche si pratica io stesso . Ove 
parla Mr. Wheler del mele del Monte Jmetto nel 
suo Viaggio della Grecia (2) dice che gli Antichi 
lo chiamavano A capnjston, perché estratto senza fu- 
mo ; e soggiugne: „ Anche così lo fanno adesso, 
„ senza soffocar le api , per quanto vecchie esse 
„ sieno , col fumo del solfo , come suol praticarsi 
„ in alcuni paesi. E quest’ è la ragione, ei dice ,on- 
,^de ivi le Api si moltiplicano molto , e che si 
„ faccia quantirà di mele. Così comunemente co- 
stumasi nella Dalmazia, e nelle Isole dell’ Arcipe- 
lago. Tra di noi non è anche in uso la stessa eco- 
nomia nella Terra di Lavoro. Anni addietro i Si- 
gnori Scafati in Nocera non avevano meno che 
ducento casse di Api nella loro mas-aria chiamata 
la Grotta . Avendone dato la cura ad un loro 
Cappellano Calabrese, questi non volendo imbrat- 
tarsi le mani di sangue, perchè Prete, castrava il 
mele, e dava la vita alle Api , con profittarne o- 
gn’ anno da 400. e piu docati di guadagno . Cosi 

D 4 si 

(1) Presso Wildman Lib. II. Ci? V. p, i 6 \- 

(2) Tom. II. dalia pag. 222, a 225. 


Digitized by Google 



si pratica ancora in tanti luoghi del Principato Ci- 
tra temperati , e dolci : Così è in salvo la vita 
delle pecchie anche in tante e tante altre contrade 
dell’Italia. E’ vero che non isperimentasi siffatta 
economia tutta propria per i vantaggi comuni , e 
particolari , ma ove , e perchè si manca lo rileve- 
remo altrove. 

Non men utile si sperimenta 1’ economia degli 
antichi ne’ luoghi caldi . Non entro nella Puglia, 
perchè 1’ abbiamo in probatis ; ma non è dissimile 
1’ economia anche in tanti altri luoghi lontani da 
noi . In Sicilia vi sono paesi , che stimerebbesi 
delitto l’attentare un Ape nella vita.,, Evvigran 
,, copia di mele , così scrive della Sicilia l’Abbate 
„ Leandi (i) : onde le Api Iblee, il mele siciliano 
„ e Ibleo sin dagli antichi tempi passato in prò ver- 
,, bio . Si raccoglie tre volte 1’ anno : nel mese di 
\, Luglio, di Agosto, e di Ottobre ; nè solo iti 
,, diversi alveari a quest’effetto costrutti , ma nel- 
„ le corteccie degli alberi , e in molti luoghi sel- 
,, vaggi. Qui le Api non si affaffinano, mi scri- 
„ ve anche di Sicilia il nostro P. Mansione , ma 
,, si lasciano vive con tanto mele, quanto basta per 
„ l’ inverno. Lo stesso tra di noi nella Terra dì 
Otranto , ed in quella di Bari . Così nella Spagna 
nelle vicinanze di Madrid , come mi attestava il 
Sig. Porcari maestro di Cappella del Rè Cattolico: 
Così nella Sardegna , come contesta il Signor Ge- 
melli (j) . Non dissimile è la pratica , che si co- 
stuma nelle Isole Majorica, e Minorica , benché 
la dominante sia soffocar le Api nell’ alveare . An- 
che in Portomagone, come rilevai giorni sono da 
un gentiluomo di colà , ma partitante delle pecchie, 
tutto costumasi in conformità degli Antichi Greci, 
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e Latini , e sèmpre con maggior vantaggio di chi 
pratica l’opposto. 

Ma sentiamo di grazia cosa vuol dire un mon- 
tanaro qui vicino, il poveretto è di Basilicata. La 
maggior difficoltà, ei dice, non s’ incontra ne’ luo- 
ghi temperati, e caldi , ma ne’ freddi , e rigidi * 

Sì , è vero j ma anche in questi luoghi la divisata 
pratica non ripugna. Luogo rigido, e non Puglia, è 
il territorio di S. Angelo de Lombardi . D. Placido 
Imperiale, Cavaliere troppo addetto in vantagiare i 
propr> interessi , avendo tentato un tal sistema ne’ 
suoi Feudi, lo sperimentò non che fattibile , ma 
utile , e sommamente utile . Non sapevasi co- 
sa voleva dire in Paterno vendemmiare il 
mele lasciando in vita le Pecchie . L’ esempio di 
quel Magnate invogliò i Signori Famiglietti a fa- 
re lo stesso r La cosa riuscì così felice , che da indi 
in poi l’an sempre con vantaggio praticato . Ne 
volete dippiù. In Villamayna anche domina il co- 
stume opposto. D. Stefano Pizzuti Arciprete di 
quella Terra, perchè oriundo di Puglia, avendo 
posto delle Api , non volle governarle altrimenti 
che col sistema de’ suoi maggiori . Riuscì così utile 
la vendemmia , che il Signor Marchese D.Tommaso 
Caracciolo tentolla anch’esso, e posela in uso ne* 
suoi alveari. 

Questo- fu un errore grossolano di Erodoto il cre- 
dere, che le Api non fruttino ne’luoghi freddi. La 
Valiachia, la Moldavia, la Transilvania , che tan- 
to abondano di Api , e molto piò di cera , e mele 
anche anno il costume di vendemmiare le arnie sen- 
za offesa delle Pecchie. La Polonia, oltte 1’ immen- 
sa quantità di Api , eh* ha nelle selve, anche alle- 
• va , come noi , le dimestiche nelle casse artefatte . 

Or la pratica di non pochi Polacchi è tale qual’ è la 
nostra di Puglia ; e benché i luoghi sieno freddi ed 
in eccesso gelati, non per questo manca riuscir uti- 
le una tale economia. Nelle vicinanze di Dantzifc, 
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come scrive Silvio Saccone (i) , anche di presente 
non si strapazzano le Api, ma si vendemmia il me- 
le tre volte 1’ anno . 

Tentare la pratica di Puglia nell’ Apruzzo, certo 
che sembra un sacrilegio . Sono tali i rigori dei 
freddo , che dir si suole : 

Chi vuol provar le pene dell’ Inferno 
La state in Puglia , ed in Apruzzo il Verno 
E pure nell’ Apruzzo si vede vestigio del co- 
stume degli antichi . Questo^ solo non convin- 
ce ad hominem un qualche ostinato Nonsipo- 
tista ? Si sa da tutti , che nell’ Inverno si fa 
uso in Capracotta della finestra in luogo della 
porta , tanto le nevi sono in abbondanza . Con tut- 
to ciò la vendemmia del mele, come mi attesta un 
patriotta , è tutta in conformità di quella di Puglia. 
In Sulmona, luogo freddo anzicchè nò, non v’era 
idea di siffatta economia . D. Celestino Orlando 
Monaco Celestino , che fu poi Vescovo di Moiet- 
ta, allorché soggiornava in qualità di Abate in 
quella Badìa del Salvatore , non potendo soffrire 
veder macellate le Api, tentò introdurre in quelle 
del Mónistero l’economia di Puglia: Vi riuscì sì 
felicemente, che, come-mi disse, non ebbe moti- 
vo di pentirsene . Anche nell’ Apruzzo Ulteriore 
non mancano paesi , che costumano in parte la di- 
visata pratica . „ Il costume di fagliare il mele 
,, senza uccidere) le Api, è qui in uso , così mi scris- 
se il Signor D. Giuseppe Mancini ,, nella Città di 
Roccaguglieima , e di Castrano , ed ivi vivono le 
„ Api sino ai quattro, e cinque anni con utile as- 
,, sai grande di que’ proprietarj . 

Non è Puglia finalmente la Mo=covia , la Sve- 
zia, la Danimarca. In una parola non è Puglia , 
né luogo caldo o temperato tutto il Settentrione ; e 
. tut- 
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putto i! Settentrione non regola altrimenti le sue 
Api, che coll’economia di Puglia . Olao Magno 
Arcivescovo di Upsal ne’ Circoli della Svezia , 
contesta a caratteri rotondi la medesima economia 
in tutto quel vastissimo paese .• Cum autori 
malia de alveariis txempta funt , mos e!l Genti ( bi- 
lanciasi , e veggasi quel ma quanto pesa ) tantum 
novelli s apibus dimittere , quantum eis fufficere vide- 
tur ad Hytmaltm vitlum , fcilicet duas partet (i) . 
Credo non sia per mentire un membro rispettabi- 
le deUConciiio di Trento . Anzi sovvenga al Sig. 
Nonsipuò , che Olao è nazionale , e non straniero, 
e scrisse , come si sa , non il costume di un pae- 
se , ma una Storia intera di tutto e quanto il Set- 
tentrione. 

Se tutto manca , ( prescindendosi da questo )' , 
non è forse sufficiente a poterci convincere da 
se solo la pratica , che in ogni luogo teneva- 
si da’ nostri Maggiori . In que’ tempi telici 
una tale economia era sì costante da per tutto , 
che non si à esempio in contrario. Virgilio, Varrone, 
Colomella, Palladio, ed altri, come individuano il diva- 
rio, ed altre particolarità negli alveari , che erano 
nell’Italia, così se il costume opposto regnato fosse in 
qualche parte , non avrebbop mancato individuarlo, 
esaminarlo T e mettere in veduta i vantaggi , o 
svantaggi, che vi erano. Vale a dire, che così nel- 
la Grecia, come dilli, o sia nell’ Asia, come nell’ Italia 
una era costantemente 1’ economia. 

Tutto ciò credo sufficiente a poter disingannare 
chiunque; ma mi persuado, che ci perdo il tempo. 
Un Villano incaponito, eh’ è , ne per Dio, ne. per 
li Santi è per ismuoversi da quello, che praticava 
suo Avolo. L’oncia è certa , dissemi uno di que- 
sti , ed il rotolo , è incerto : rischiar l’ oncia certa 

pel 
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pel rotolo tacerlo , non mel diceva mio Padre. Ma 
che dico i Villani , se la. caparbietà è comune . 
Anch’ essi i Gentiluomini, avendo in questo parti- 
colare li Villani per li quattro dell’ arte, punto non 
si, appartano dal sentimento di quelli » „ In certi 
,, paesi , diceva il Muratori , ( ma io non lo ec- 
„ cezzione ) qualsivoglia novità è mal gradita , 
,, se non anche abborrita , e vietata ; quasicchè se 
,, vi ha delle novità cattive , non vi possono esse- 
„ re delle sommamente buone « Maggiormente il 
disinganno è difficile , se la Provincia , o la Na- 
zione è tutta preoccupata in contrario. 

Che si voglia credere a me io noi pretendo , so 
che 

Il nome mio ancor molto non suona; 
ma se non persuade il dir mio, persuada, o alme- 
no ci metta in dubbio il disinganno di tanti paesi, 
e Nazioni. Gi persuadano le tante sperienze, non 
che l’autorità di Mr. Reomurio , di Valmont di 
Bomare , del Ch. Vildman , dell’ Abate Rozier , 
e di cento, e mille uomini, che hanno 
Pien di Filosofia la lingua e’1 petto . 

Ci persuada il fatto medesimo. Io ben so che 
Il mutar vecchia usanza , è cosa dura ; 
ma se si anno quattro caffè, si facci l’esperienza 
con due. Non 'è gran fatto rischiare cinque in sei 
rotola di mele per un tentativo , che può dare il 
cento per cento. Il tentar non nuoce. Ne sono da 
tralasciarsi , dicevalo anche Colonnella ^ le varie, 
sperienze : nvfquam experìmentorum varìttas o- 
mit tenda tfi (r) se queste giovar ci portano , e co- 
adiuvarci ne’ nostri inrereflì . 

Tutto va bene, ripiglia fatto di fuoco un buon 
vecchio del Sannio ; ma come va , che effendosi da 
me tentata 1’ economia di Puglia , non mi è riu- 

. sci- 
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scita, come voi la spacciate, nè così UtiTff , nè 
sì facile . Lo credo; ma non è questo difetto dell 
economa, è mancanza di talento in eh' 1 adopra . 
Sovvenga al buon Sannita , che non consiste la 
mia economia , come altrove dirò, in solo segare, 
e risegar fialoni , sempre che si vuole , e piace . 

Se fosse così, ogni Contadino addiverrebbe feudata- 
rio. Non è che 1’ ombra dell’ economia, il solo as- 
sassinio, che si evita in Puglia. Si deve star atten- 
to al più , o meno taglio ; alle circostanze dell ar- 
nia, se fiacca o in forza; a quelle della stagione ; 
e cosi a mille altre cose, che sarò per individuare . 

Quest’ isteisa apposizione , che io incontro nel 
buon Sannita, anche s’incontrava per 1’ addietro m 
tante Nazioni, e paesi. Di presente , conoscendosi 
il vantaggio , piuttosto si farebero strappare un 
dente, che uccidere una Pecchia. Si dia un calcio a 
vecchi pregiudizi; si esegua in tutte le sue parti 1_ 
economia di Puglia , e de] nostri Maggiori , e poi 
si veaga , se questa sia utile, o no. Il Ch. Butlo- 
ro anche la pensava in contrario, e credeva, che 
solo neiU Grecia, in Sicilia, e nell’ Italia conve- 
niva far a parte de’ prodotti colle pecchie , non già 
in Inghilterra, perchè in luogo freddo. Oggigiorno 
non penserebbe così. Si sa l’Inghilterra quanto pro- 
fitta da quest' insetti, con una tale economia. 

In Ascoli le povere Api anche erano malmenate. 
Anni sono il Signor D. Agostino Cirillo , ed il 
Canonico D. Vincenzo suo fratello ne intentarono 
la riforma. Col fatto il lpro Alveare si vide uno 
de’ pifi floridi tra tutti , ed il più lucroso tra cera 
e mele. Qui in Iliceto *vend’io proposto riforma-i 
re il nostro alveare , subito fu gridato scelus da 
questi contadini. L’unico motivo in contrario e- 
ra l’ incongruenza del clima, perchè freddo, e non 
caldo. Tentai l’esperienza: che ne avvenne? Dove 
prima la nostra casa era fn necessità comprare il 
mele da altri a quanti plurimi, di presente ne fa e- 
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sito a forestieri . Tanto sa fare il disinganno . 

Non è dunque il clima , chè non si confà coll’ 
economia proposta , e che lodevolmente , e con 
profitto si pratica in Puglia, è la prevenzione , che 
osta in contrario, e che a costo del proprio inte- 
resse, vuoie ognuno ri proprio danno, e la destru- 
tzione di un insetto così laborioso , e cotanto im- 
pegnato in beneficio deli’ uomo . Se il disinganno 
non 'si fa strada coll’ esempio altrui , e molto più 
col proprio esperimento , non si vedranno mai ri- 
fioriti nelli Italia, come per i’ addietro , gli alvea- 
ri ; molto menu accresciuto in Regno il numero 
delie arnie j e con questo tra di noi un ricco com- 
mercio di cera , e mele , come , con nostro scorno, 
tuttavolta si gode dalle nazioni estere , benché in- 
colte c barbare . 

Chiunque sei , che leggi , se dopo tante ripruo- 
ve, e tante, non per anche ti sei persuaso , o che 
chiudendo gli occhi alla verità , vuoi persistere nel- 
la tua ostinazione , caro Signor mio, 

Non aspettar mio dir più, ne mio cenno: 
Libero , dritto, sano , è tuo arbitrio , 

£ fallo fora non fare a tuo senno, 

• Perchè io te sopra te corono, e mitrio 
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CAPITOLO XI. 

SI SPECIFICA l’ \RVTA DI PUGLIA , E SI RILEVA. 

QUANT’ e’, CONNATURALE ALLE API j ed u- 
1 ILE AL PROPRIETARIO. 

L ? unico mezzo , che tanto interessa , e ci deve 
essere a cuore , per trar profitto dalie Api , 
è ia proporzione, e situazione della cassa . Se que- 
sto manca, e non si asseconda il loro istinto , man- 
ca tutto , e non è da sperarsi quel vantagio che le 
Api promettono , e possono darci . Tutta 1’ Euro- 
pa da due secoli in quà vive agitata per procurar- 
si loro una cassa,' che sia connaturale , e che fac- 
cia il profirto così delle Api, che del Proprietario; 
ma non si può dire, che siasi rinvenuta . Architet- 
tata che sia una tal cassa ,se non è connaturale al- 
le Api, tutto è perdita e rovina: se poi è tale , 
tutto è utile e guadagno. 1 moderni Filosofi, spe- 
cialmente i Signori hanzesi, Inglesi, e Tedeschi non 
an lasciato tentativo per conseguire l'intento;ma si per- 
suada ognuno, che vana <i è resa qualunque industria , e 
fatica. Vi sono delle belle pensate: si sono’fatte delle 
varie macchine, ma niuna è così propria, che sia 
adattata ai bisogni delle Api , e de’ Padroni, Io 
penso bilanciare ad una ad una le casse tutte di 
Europa, senza lasciarne alcuna delle più singolari 
che da qualche tempo in qua inventate si sono dal- 
le Nazioni più culte ; e far presente coll’ esperien- # 

za alia mano e col retto giudizio, che far si dee 
delie cose, che tra tutte- la sola cassa pugliese è 
l’unica, che sia più propria a trarne profirto , per- 
chè connaturale , e tutta adattata ai bisogni delle 
Api . 

Non si può comprendere la proprietà diliscassi, se 
non si enrra nella natura delle Pecchie. Anno per , 
istinto quest’ insetti, come già dissi, annidati che sono 
in qualche voto, sia di albero, o di fabbrica attaccar '[ , 
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i pettini dei!? cere nella soffitta delia casa , e tirarli 
) giti paralleli l’un l’altro si uo al piede. Questo si 
osserva costantemente, e senza divario in tutti i ca- 
vi , ove si annidano. 

Similmente è istinto delie Api non riporre il 
mele, che nel più alto della casa , come in luogo 
più tuto, e niente soggetto a po\er essere addenta- 
to dagli ,altri insetti ; ma sono co\ì superstiziose in 
questo, che. non ripongono, ove sta il mele , anche 
a miracolo, altra cosa , che non sia mele . Al di 
sotto del mele riposte si veggono le uova , o sia 
la covata de’ irgli; ed. in seguito, e tra di quelle , 
anche i magazzini , che contengono il materiale 
delle cere, o sieno le cere grezze, non ancora di- 
gerite. Finalmente verso il piede si lasciano vote 
l’estremità de’ pettini, se non fosse in occasione di qual- 
che soprabbondanza che ci fosse di cera e mele . 

E’ anche istinto delle api ( ed è anche cosa es- 
senzialmente a* ricercarsi nelle arnie artefatte ) di 
volere ristretta, e non larga l’entrata in casa: sia, 
che travagliar vogliono con poco lume: sia, perché 
gelose esse sono de’proprj tesori . E’ cosa costante- 
mante da me osservata in tanti cavi di alberi, ove 
annidono , ed in tute’ i voti delle fabriche,che se 
l’ ingresso è spazioso , effe con un materiale nero , 
che non è cera , come dissi , ma bituminoso , e 
grasso , che i Greci chiamavano ptopolis , cioè an- 
tiporta, facendone una lastra, lo restringono, e non 
ci lasciano per 1’ entrata , che un buchettino , non 
più largo, che quanto è sufficiente per uscire , e 
per entrare due, o t*e Api incontrandosi insieme. 
Questo ‘istesso si è da me osservato in un’ arnia pu- 
gliese, che perchè di ferola, e logorata dal tempo, 
le Api supplito avevano colia solita lastra , un 
pezzetto nel piede mancante , lungo once cinque , 
ed alto oncia una, e mezza , cioè quanto era lo 
spazio della ferola, che ci mancava .* così per 1’ 
entrata io casa non ci era nel mezzo, che un ton- 
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do meno questo d* un tari: se poi la gola del bu- 
co, ove annidono è lunga, esse ci piantano ( e 1’ /" 

ò anche osservato ) due lastre, una in disranza dall’ 
altra. Così va a pelo il Tìpòvokk greco adottato da’ 

Ladini , cioè antiporta . 

Questo è quello, che opera la natura, e l’opera 
costantemente : vale a dire che le Api nel lor do- 
micilio ricercano più altezza che larghezza ; oscu- 
rità , e non lume; entrata in casa angusta, e non 
spaziosa. Se si voglia dunque ritrar profitto da que- 
st* insetti , non altrimenti , che colla scorta della 
natura , regolar dobbiamo le nostre operazioni arti— 
fiziali. Tanto più si profitterà, quanto più la Na- 
tura sarà secondata ; e tanto è allontanarci da essa, 
quanto il volerci perdere col sonno ogni nostra 
industria, e fatica. 

Consiste 1’ arnia pugliese in un perfetto parelle- 
lepipedo , alto palmi due e mezzo napoletani , e 
largo? palmo uno e quarto . Questa cassa sta 
ritta in piede, e non orizontale ,come si vede nel- 
la Tav. I. Di sopra ci è il suo chiusino , 
o sia coverchio ben connesso, ma movibile a di- 
sposizione del contadino : nel piede non ci è 
cosa di sotto che la chiuda ; e solo nell’ estremità 
à , per 1’ entrata ed uscita delie Api , un buchet- 
tino largo un oncia , ed alto mezz’ oncia . Entro 
della cassa, un mezzo palmo al di sotto del co- 
verchio , vi sono a traverso due stecconi , distanti 
un terzo di palmo 1' uno dall’ altro . Un altro 
quarto di palmo più giù , vi sono due altri stec- 
coni , che fan croce coi primi , e servono, a 
maggior cautela , per sostegno de’ favi . 

Questa è tutta l’arnia pugliese. Vale a dire quan- 
t’é semplice , altrettanto è connaturale alle Api, 
ed utilecosì alle Api, che al Proprietario . Attaccando 
queste i pettini delle cere nella soffitta della casa', 
e tirandoli costantemente giù , e giù a fondo , chi 
non vede, che necessitano più altezza, che larghez- 
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za: se non fosse così , non potrebbero aver luogo a 
poterli dilungare, e situarci comodamente le loro 
masserizie . L’ incrocicchiamento de’ stecchi , a tra* 
verso deli’ arnia , è necessario , servendo per so- 
stegno ai favi. É’ vero , che le Api attaccano que- 
sti con un altro glutine tenacissimo , e con fermez- 
za nella soffitta , e nei lati de!)’ arnia; ma castran- 
dosi il mele di sopra, i favi restarebbero sospesi, e 
sufficiente non sarebbe a poterli sostenere il gluti- 
ne de’ lati.* la crociera de’stecchi li sostiene, e ren- 
deii fermi . L’ingresso è anche Connaturale , nè piti 
c spazioso di queiio si osserva nei loro nidi non 
artefatti. Non si stima la cassa nè più grande, nè 
più ristretta . A seculo fu sempre stimata propor- 
zionata per gli sciami popolati , e primaticci, così 
dai Greci, che da' Latini. Io tale l’b sempre pra- 
ticata , nè ci ò ritrovate cosa in contrario , e tale 
con vantaggio si è sempre praticato anche in Pu- 
glia. 

Colla costruzione della cassa essenzialmente ci 
va unita , come ho detto , la situazione perpendi- 
colare . Questo interefla l’alveare assai più della co- 
struzione. Taluni, per non dir tutti , anno la si- 
tuazione per cosa indifferente, ma non è così . Se 
in questo si sbaglia , non può aver bene ne l’ al- 
veare, ne chi lo possiede. Comunemente in Regno 
e nell’ Italia tengonsi le arnie in sito orizontale. Pes- 
sima situazione ! Il sito connaturale alle Api è il per- 
pendicolare, perchè così hanno il comodo a poter tirar 
giù con libertà i loro lavori. In certi camini disusati, 
e chiusi di sopra e di sotto , si sono ritrovati pet- 
tini tirati paralleli i dieci , e dodici palmi in lun- 
ghezza : cioè dall’alto, ove attaccati ne stavanosi- 
no al fondo ; e più giù li avrebbero tirati, se piò 
spazio avessero avuto. Nel sito orizontale tutt' è 
disordine, ed obbligasi l’insetto a travagliare con- 
tro il proprio istinto. La Puglia , come ho detto, 
costuma tenerle in piede, e perpendicolari . Con que-. 
... - sta 
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sta situazione risulta tale economia nell’alveare , e 
.così ammirabile , che rendesi singolare in tutta Euro- 
pa. Non è iperbole ciocche dico. Quest’unico mezzoè 
quello che ia Puglia rende floridi gli alveari / que- 
st’ istesso aveasi aiia mano dai vecchi Greci , e La- 
tini . Se questo mancasse, mancherebbe nell’ alveare 
ogni felicità , e profitto . 

Questa cassa, o è di ferola intessuta , ed impiastra- 
ta ai di fuori con un misto di cenere e sterco di 
vacca; o è di abete, o altro legno, ben connesso. 
Ma affinchè la muffa del terreno non nuoccia al di 
sotto , o che qualche insetto non s’ intrometta , à 
per suppedaneo una larga tavola, su di cui poggia 
a livello . 

Come lo sciame è riposto in questa cassa, le A- 
pi subito attaccano i pettini nell’ alto di essa , e 
mano mano, come si osserva , prolungano quelli 
sino al piede. Ripongono il mele nella parte su- 
periore , e al di sotto di quello vi collocano le uo- 
va , vi schiudono i figli , e vi situano i magazzi- 
ni delle cere . Quest’ economia è quella che co- 
stantemente si osserva in tutte le casse di Puglia ; 
i tal quale si è da me sempre osservata ne’ boschi, 
e nelle fabbriche , ed in tutti i nidi delle api . 

L’ utilità che risulta dalla proporzione , e situa- 
zione di questa cassa 1’ accenno in breve , riserban- 
domi nella Parte III. individuarlo a minuto; ma 
chi legge rilevar può da se il di piò che io trala- 
scio. 

Volendosi del mele , 1’ economia qùant’ è facile, 
altrettanto è singolare. Tutto asseconda la Natura, 
« punto non si perturba l’economia delle Api. Il 
mele non devesi ricercare dipartito in varj luoghi, 
ma tutto è riposto nella sommità della casa . Per 
effettuarsi il taglio due persone necessitano . Stando 
la cassa , come si ritrova nel suo piede , tolto il 
chiusino di sopra , mentre uno , con un tizzone 
fumante di ferola alla mano , o altro che sia , è 
« * E z pron- 
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pronto a spingere del fumo su la bocca dell’arnia, 
il secondo con un ferro adattato ( v. Tav. I. Fig. 
II. ) taglia liberamente , e castra con facilità tut- 
ta quella porzione di mele , che discretamente si 
stima , secondo detta la povertà , o ricchezza dell* 
arnia , e secondo il tempo , e la stagione la com- 
portano . Ciò fatto si ricuopre la cassa col suo co- 
perchio . Quest’ è tutta 1’ operazione . 

I vantaggi , sono questi . Con questa economia 
non si perturba punto l’ interiore della cassa . Le 
.1 Api non si vengono a malmenare, nè ne muore u- 
na anche per disgrazia. Restano in salvo i cacchio- 
ni , e le ninfe : tutte le uova , che vi sono , se- 
guitano a schiudere; non vi sono aborti; e vedesi 
felicitata la Repubblica con altri figli, e pronipoti. 
Simiimente restano in salvo anche i magazzini del- 
ie cere. In una parola quanto v i è, tutto vien conservato; 
ne patisce verun danno quanto mai è necessario per 
conservarci nella Repubblica il buon ordine, e la 
buona economia . Ci è cosa di piò , ed è , che 1* 
Ape, a differenza di tanti altri insetti, prolifica e 
da de*figli dall’entrata di Primavera , sino alla ca- 
duta di Autunno : vale a dire , che castrandosi il 
mele, e non alterandosi, la covata, l’arnia si vede 
in ogni tempo sempre piò ripopolata sino all’ulti- 
ma vendemia con Pecchie novelle , e con maggior 
ricchezza del possidente. 

Altro utile risulta ancora da questa economia, che 
importa molto, e non poco. IL mele , che castrasi 
in questa maniera , è puro purissimo, e scevero in 
tutto da qualunque lordura. Non vedesi in quello 
verun Ape sommersa e pesta , nè verun cacchione 
schiacciato, o ninfa che fosse; ma è esente in tut- 
to da qualunque schifezza , o altra cosa eterogenea. 

Non succede così nella situazione orizontale. Non 
essendo in libertà delle Api unire il mele tutto in un 
luogo, come nella perpendicolare, mancando lo spazio 
cella soffitta, uniscono in ogni luogo, quasi alla rinfu- 
sa 
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sa, mele, covata e magazzini delle cere . Castran- 
dosi di dietro all’ arnia il mele non si può avere 
senza restarci rovinati nel tempo istesso la covata 
de’ figli , ed i magazzeni delle cere . Questa non è 
perdita da calcolarsi .Mancano tanti individui , che 
felicitarebbero la Repubblica, e ’l Proprietario ; e 
mancando l’annona delle cere grezze , che sono , 
come dissi , il cibo delle Api , restano queste defrau- 
date del vitto, e resta anch’ egli il proprietario de- 
fraudato di quella quantità di cera, che maggiormen- 
te potrebbe sperare . Nè qui cessa il travaglio. Per- 
chè non facilmente, anzi difficilmente si possono 
distinguere gli alveoli , che contengono il mele da 
quelli, ove nutriscono le ninfe, essendo chiusi u- 
gualmente co’ coperchi di cera , premendosi i favi 
sotto del torchio, si premono ancora una col mele 
ninfe , e cacchioni , che sfuggono alia diligenza del 
Contadino. Vale a dire non effere il mele, che si ha, 
che un misto di viscidume , e di schifezza. Ven- 
ga il Francese, e lo Spagniuolo , e mi dicano se 
il loro mele merita preferenza posto in confronto 
con questo mele così estratto nella nostra Puglia . 
Oltre del già detto tre altri vantaggi risultano dal- 
la situazione perpendicolare, che non sono indiffe- 
renti per le Api, e pel Proprietario ; anzi sono L 
massimi, e piò essenziali . Questa situazione è l’ ti- 
ni co mezzo a poter ispiare nella cassa , e darci del 
riparo ai bisogni delle Api , cosa , che non si ha nè 
si può avere dalla situazione orizontale. 

Tre cose offendono essenzialmente le Api. Si sa 
la ruina , e’1 devastamento totaìe che fanno nelle 
arnie le false tignuole . Una di queste che alligni 
tra le cere, Tamia è perduta. Il vantagio della si- 
tuazione è questo . I Pugliesi ogn’ otto o dieci 
giorni dal fine di Febraro in poi, sino ad Ottobre, 
rivoltando capo sotto la cassa ( che perciò questa non 
è chiuda nel piede ) spiano tra favo e favo coi fu- 
mo alia mano, sino al solajo del mele , se questa 
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vi comparisce , e comparendo la strappano. O’det- 1 
to sino al solaio del mele, perchè la falsa tignuo- 
la , non essendo ghiotta di mele , non passa piu 
oltre della covata de’ figli . Questa indagine è fa- 
cilissima , perchè i pettini, essendo paralleli l’un 
l’altro, un poco che s’ invertono , dan luogo al 
Contadino di poter con faciltà osservare , senza in- 
comodo delle apr j quello vi è sino al fondo . Co- 
sì si osserva , se ci sia o no altro insetto nocivo. 

Per secondo , ed è malanno non men peggiore 
del primo, è la muffa. (Questa, come dissi, è una 
peste che sterra gli alveari. Se a tempo non si ri- 
para , il caso è disperato. Comparendo qualche petti- 
ne , eh’ è tocco, tagliandosi, l’arnia è in salvo. 

Per terzo si sa che siccome un discreto numero 
di pecchioni giova nell’ amia , così un maggior nu- 
mero 1’ assassina , privando del mele le Api , e ’l 
Proprietario. Vedendosi abbondanza di covata , si 
smozzicano i pettini , e vedisi 1’ arnia sollevata . 

Queste tali intagini che in Puglia rendonsi 
eseguibili , e facili , altrove ineseguibili sono , anzi 
impossibili . In Puglia col rivoltarsi 1’ arnia capo- 
sotto , ritrovandosi i pettini verticali , e colle pun- 
te in su , tutto 1’ interiore è a veduta del contadi- 
no : essendo 1’ arnia orizomale , i pettini , perchè 
verticali, ed opposti alla sua situazione, non dan- 
no luogo a potersi osservare , se ci sia cosa 
che nuoccia,. Mi spiego. Stando l’amia in sito o- 
rizontale , come si vede , non si osserva che il pri- 
mo pettine delle cere, e concedo anche 1’ ultimo , 
togliendosi di dietro il chiusino . Tutto il di pii» 
dell’ interno della cassa non è, nè può essere a no- 
stra veduta . Lo sciame. si vede perire , e non è 
in libertà del Medico toccarli il polzo , e prestarli, 
un vomitivo . In Puglia non così , si conosce il 
male, e si accorre col rimedio. Tutto è prospe- 
ro ; e se dico che vivono le arnie i dieci , e quin- 
deci anni, non mentisco. Ci è altro di singolare, ed 
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# che , usandosi tutto cib , putito non si altera 1* 
economia delle Pecchie , nè si reca verùh pregiudi- 
zio alla covata de’ figli , che sono il sostegno dell* 
alveare. , . * ■ 

Nè questo è tutto l’utile, che si ricava, rivol- 
gendosi l’arnia caposotto. Altre cose abbiamo dal- 
la situazione di momento non poco , che interessa- 
no le Api, e ’l Proprietario . Mezzo ci somnrnissra, 
se 1’ arnia è fiacca , per non darsi 1' uscita ad altri 
sciami, e farla ripopolare co’ nuovi figli . Mezzo 
ancora per rinnoveHarsi anno per anno tutta 1’ ar- 
nia , tagliandosi tutte le cere vecchie*; e con questo 
specialfiiente espurgarla dalle tignuole , e da ogni 
altro nociva insetto - Che questo sia un parlar 
Greco -Siriaco, massime agli Oltramontani, io ben 
lo conosco ; ma , come ho detto , mi comprometto 
nella parte III. voltarlo italiano , anche coll’ ajuto 
di un qualche interprete , 

Questi in accorcio sono i vantaggi dell’ arnie di 
Puglia. Come si vede, quant’ è connaturale alle A-,, 
pi, tant’è semplicissima , e non costa, che poche 
grana. Le operazioni anche sono semplici , e con 
ogni facilità eseguibili da qualunque contadino . L* 
invenzione non è nuova , ma antica ; ed è quella 
propriamente, che , con tutto il di pii» dell’ eco- 
nomia » fa a noi trasmesso dai vecchi Greci , e Ro- 
mani ; e rilevasi da Fiorentino tra’ Greci , e da Var# 
rone tra’ Latini . Io non entro a sostenermi con 
impegno . Chi legge potrà in seguito , senza che 
abbia altra scorta, rilevare da Se i vantaggi, che s’in- 
conrrano in questa cassa di Puglia, ed i tanti svan- 
taggi * che s’ incontrano nelle varie economie , cosi 
mel Regno , che nell’ Italia , e al di là dei monti . 



V 


W ' 

CAPITO L O XII. ■; * 

\ . * .1 

Arnia di mr. reomurio in Francia , ed ai-' 

TRA DI SVEZIA , E DELL’ AUSTRIA , 

. 1 * * . ‘ t « i », ■ ' 

S E ho detto esser singolare' ili tutta Europa 1 * 
arnia pugliese , e piu singolare ia situaziune, e 
I’ economia che si à in ismelarla , non è , mi si cre- 
da , proposizione avanzata. Noti vi è dubio che am- 
mirabili sono le machine escogitate , per conserva- • 
re , e profittar delie Pecchie, dai Signori Inglesi, 
Tedeschi , e Francesi, e da altre Nazioni al di là 
de’ monti , ed anche di qua da’ nosrri Italiani J , ma 
se giustizia si deve al merito dell’ inventore , fton ci- 
è del merito bensì nella cosa invernata . Io, se’ 
irettesi da banda la prevenzione , ne fò giudice il 
retto giudizio de’ medesimi Filosofi Italiani , ed 
O] tramontani ; c mi sottometto a qualunque censir-» 
ra , se l’arnia da mé proposta non è, fuori di ec- 
cezione, unicamente utile alle Api , ed utile, e som- 
mamente utile a chi le possiede, sì per ia costrp-v 
zione, e situazione di già divisata , che del modo , 
ed economia, che si à in ismelarla, 

Trftppo interessato per le Api fa Mr. Reórnurio; 
è se in Francia abborfito si vede, ih molti luoghi, - 
il detestabile assassinio, e miglioratala coltura delle 
Api , tutto è dovuto alle sue istancabili ricerche, 
Quest’ uomo immortale , che > *• * p->" • £ f 

Simil non vide mai 1’ età passata, 

Ne sarà per vederlo la futuro , 
lpefìo non lasciò per ritrovar un’ arnie , che foq»* 
f>er riuscir èomod* alle Api , ed utile al Proprietl»* 
fio . Quella éhe,com^pih analoga , àdòttò per quest 1 
insetti, è un cono modellato da sei cerchi , intessuto 
di paglia di segala , aitò pollici ij , e largo nell’ 
estremità pollici 15 ( V. Tav.II. Fig.I. ). Quest’ 
arnia non é nuova $ ma avendola esso contornata, 

« fa,rta sua , non spio venne applaudita in Francia, 
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ma fu posta iti opera, 

dalle altre Nazioni . „ 


73 _ 

e sommamente encomiata 
Queste arnie , dicono Mr. 


„ Lieger , e Mr. Shomel , sono le migliori , e co- 
,, stano meno ; resistono alle ingiurie de* tempi ; so- 
,, no calde, maneggevoli, e non stanno soggette a’ 
„ vermi , nè a generare altre cose , che possono 
„ nuocere alle Api: queste vi stanno con piacere, 
e lavorano più , che in ogn’ altra sorta di arnia. 

La loro economia in ismelarsi , -è questa. Volta- 
to caposotto il cono j ed essendosi fatte rifugiare 


a forza di fumo le Api in un cantone di quello, 
( se pur queste ci vanno ) , si taglia dall’ alto 
dell’ arnia sino al piede un terzo , o la metà di 


totti i favi . Quest’ è tutta 1’ economia * Le 


Api , come veggonsi scemati i loro lavori , così 
li rinfrancano di nuovo ; ed essendo propizia 
la stagione , si torna a fare il medesimo uf- 
fìzio anche la seconda volta : ma nell’ Ottobre o 


non si toccano affatto i favi, o non si taglia che 
pochissimo mele, per così dar da vivere alle Api 
durante l’inverno. 


Per quanto quest’ arnia sembri propria a’ Si - 
gnori Francesi , se si riflette , non è , che troppo 
nociva così alle Pecchie , che al Proprietario . Per 
primo , ( e mel condonino questi Signori ) la for- 
ma conica è impropria per se stessa , perchè toglie 
alle Api nell’alto della casa il miglior spazio, che 
appetiscono per la riserba del mele : Anche Mr. 
Valmcmt de Bomare così la pensa . Per secondo è mol- 
to più impropria la maniera , con cui si smela . 
Castrandosi il mele dal dì sotto dell’ arnia , per 
necessità si va a sconvolgere tutta 1’ economia del- 
le Api. Per primo vanno a terra i primi ordini del- 
le cere, che come si è detto, sono come di ante- 
murale dellakasa. In secondo luogo necessariamen- 
te vanno a male nelle cere, e ne’favi risecati tutt’ i 
cacchioni', uova, e ninfe, che già sono ne’covini . Pej 
terzo si manomettano ancora i magazzeni tutti delle 

» cere 
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cere grezze, vitto sostanzioso delie Api mancanza 
positiva di materiale , per poter le Api attendere 
ai lavori ne' giorni di mal tempo: vale a dire, 
che non si viene alla tagliata del mèle , che 
dopo essersi rovinate tante c tante cose interes- 
santi , ed essenziali . Se ciò faccia buon piò al- 
le Pecchie , ed ai Proprietario , lo giudichi chi 
à senno ; lo giudichi egli scesso Mr. Reomurio ; 
lo giudichi Mr. Shomel , ed anche si giudichi da 
Mr. Lieger , che tanto encomiano quest' arnia . 
Una tale economia, per poco che si esamini , chi 
è che non vegga , che è assassinio bello e buono , 
se non totale , almeno è tale in buona parte . Mi 
dica di grazia Mr. Reomurio, che à che fare la 
rovina della casa , aprir i magazzeni , dissiparne 
le merci , rovesciare le sale , e dar morte agl’ in- 
fantini , se il solo gabinetto è il fine della ruba . 

Tai disordini non si veggono nell’Arnia Puglie- 
se. In una parola non vi è cosa , che nuoccia al- 
le Api, o al Proprietario. Tutto ènei suo ordine: 
le uova seguitano à schiudere; li cacchioni non ven- 
gono molestati ; le ninfe sono nella loro situazione; 
i magazzeni delle cere sono in salvo » In somma 
castrandosi il mele non si vede nell’ arnia veruna 
novità, o sconvolgimento : anzi si può dire, che 
le Pecchie sono così ben trattate , che , senza che 
si accorgono, si trovano rubate, e ti ringraziano. 

Oltre di ciò , che non è poco , vi è cosa di van- 
taggio . In Puglia, come dissi, il mele, che si e- 
strae , è lindo e puro : questo così estratto non può 
evitarsi che sia impuro. Qualunque diligenza si 
faccia , deve restar adulterato dalle tante l'chifezzè 
di ninfe, e cacchioni, che confusi ne stanno negli 
alveoli delle. cere. Se Mr. Reomurio avesse a tan- 
to badato , e se a tanto badassero i Signori Fran- 
zesi , di certo non stilerebbero , come credono , 
quest’ arnia così a proposito per le Pecchie > e co- 
sì utile ai Proprietario. 

Tut- 
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Tutti la proprietà di quest’ arnia , in senso di 
M. Reomurio, e tutto il gran vantaggio, che vi 
conosce si è, che amandosi il caldo dalle' Api , 
comodamente si stabiliscono nella- parte superiore del 
cono . Se amano 1’ altezza quest’ insetti , non è 
perchè vi ritrovano il caldo , ma perchè ivi ci ri- 
pongono^ tutto ciò che anno di buono . 

Analoga all’ arnia di Mr. Reomurio è quella dì 
Svezia, e l’altra dell’Austria. Tutte e due rile- 
vansi nella Casa Rustica di Mr. Lieger . Sono 
queste di legno; cioè di quattro tavole uguali, in- 
chiodate insieme , io figura di una cassetta quadra, 
chiusa di sopra, e di sotto, ma con aprirsi nella 
parte davanti* (veg. la Tavoli. Fig. II., e III. ). 
L’ economia in smelarsi anch’ è tale , come la già 
detta cioè con positivo danno della covata delle Api, 
e con perdita delle cere grezze . Disadatte si ve- 
dono anche queste; ma non so se se ne à l'idea, in 
que’ luoghi , per i’ indagine delle tlgnuole , e delle 
cere guaste , e per ogn’ altro qualunque malanno , 
che alle Api' possa accadere. Il mele non è metr 
impuro di quello di Francia ; ne meno è il danno 
che risultar al proprietario . 
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CAPITOLO xnr. 

ARMI A DI FRANCESCO CONTARINI IN TOSCANA . 

L A Toscana ci somministra anch’ essa un altr* 
arnia per le Api, e stfcnasi così propria, che 
faccia la ricchezza di quello Stato . Consiste questa 
in un perfetto armario, o sia in una cassa bislun- 
ga di figura quadrilatera , lunga un braccio, e terzo 
di misura Fiorentina, larga mezzo braccio, éd altret- 
tanto alta. Non si apre al di sopra , co m’ è comu- 
ne ansimili armar;, ma dalla parte anteriore , ed è 
il portellino, che costituhce tutto il lato. In que- 
sto portellino si veggono per 1’ uscita , ed entrata 
delle Api , ed anche per l’ aria che necessita , cin- 
que buchettini poco piò larghi della capacità di un 
Ape, ma dipartati in modo, che formano un X. ; 
cioè uno nel mezzo, e quattro nelle quattro estre- 
mità . Di sopra, affinchè le acque non l’ offendano, 
evvi un coperchio assai più largo e piìi lungo dì 
tatta la cassa ( V. Tav. IL Fig. II. ). 

Volendosi castrare il mele in quest’ arnia Fio- 
rentina, l’ economia è questa. Si apre di avanti il 
portellino , e fattosi col fumo ritirar le Api in un 
angolo dell’ armario , si taglia dall’ alto a basso , 
in quel lato che si vuole , tutti que’ pettini che 
permettono le circostanze della stagione . Que- 
st* è tutta l’operazione. Ciò fatto si chiude 1’ ar- 
mario, e tante volte si castra il mele, quante vol- 
te tra l’anno è ricco di favi. 

Queste Arnie in Toscana sono stimate così uti- 
li , e così a proposito per le Api , che vien proibi- 
to alli naturali usarle altrimenti . Giuseppe Fal- 
chini, che ne porta 1’ archetipo, e descrive il me- 
todo di vendemmiarle , soggiunge : „ Quest’ è la 
,, vera maniera , lasciando tutte le altre , le quali 
„ o per un verso , o per 1’ altro sono molto pre- 
ff giudizievoli. Veggendosi coll’ esperienza , che 

„ cbiun- 
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chiunque à tenuto il modo sopraddetto , tanto 
„ nel formar le cafse*, e collocarle , quanto in le- 
j, varne la cera ed il mele, una cassa à durato a 
,, frutrare per dodici e quartordici anni . Sicché 
„ ( così egli conchiude ), convien praticare tutte le 
5 , cose sopraddette , che così questi animaletti an- 
,, deranno sempre moltiplicando , ed accresceranno 
„ l’utile ed il guadagno. 

La sconcezza di quest’ arnia è così chiara , che 
non ci necessita il zingaro per indovinarla : nè me- 
no impropria è la vendemmia del mele . Le Api 
si ritrovano nel medesimo imbarazzo , che sonp in 
Francia. Anche qui trincee rotte, magazzeni sac- 
cheggiati, uova dissipate , ninfe e cacchioni ucci- 
si e malmenati . In una parola così all’ economia 
di Toscana , che a quella di Francia sta adattato 
a livello quel 

Contufosque animo! , & ret m'<fer abile ftaSìat 
che forse in ispirito previde Virgilio. Chi è, che 
non vegga, che non pub eseguirsi così l’una , co- 
me 1’ altra operazione senza un forte smarrimento 
di animo nelle povere Api , e senza che venga ro- 
vinato quanto di più prezioso, e di più necessario 
a conservar la specie, si è da quelle raccolto ed 
acquistato . Ma ci va per di sotto anche il Proprie- 
tario; perchè le Api con una perdita così grave di 
uova, cacchioni e ninfe, non potranno, nè saranno 
mai per moltiplicarsi . Se questo infanticidio saputo 
si fosse a tempo dal Cav. Marino , di certo avrebbe 
egli dato fuori un’ altro Poema su la stragge di que- 
ste innocenti bestiuole . 

Ci è cosa di più, ma non so, se ne à voglia il 
Sig. Falchini . Non essendo i pettini verticali , e 
non potendosi osservare che i soli tagli laterali , 
difficile si rende a potersi scuoprire, come con fa- 
ciltà si scuopre nell’arnia pugliese, se tarlo vi re- 
gna , o altro malanno ; e se cosa si scuopre nell’ 
altra estremità del Iato interiore , tutto il pettino 
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é necessario che si tolga , ci ieno o no delle cere 
grezze , e molto più , se si ^ no ci sia covata. Co- 
sì se la covata de* pecchioni è abbondante nella par- 
te di dentro , e nuoce , volendosi risecare , si deve 
prima rovinar la covata delle Api , per castrarsi 
quella de’ Pecchioni , e con .questo anche le cere 
crude, e quanto ci è di buono. 

Il Signor Falchini dice , non esserci economia 
più vantaggiosa di questa. Così possa essere . Io 
non sono da tanto, che capisco sì fatte cose ; ma 
se non isbaglio, con sì fatta economia, mi do a cre- 
dere , che mettasi in opera quanto mai è necessa- 
rio, per non dar da vivere al Proprietario, è per 
distruggere e mandar in rovina tutto l’alveare. 

CAPITOLO XIV. 

ARMI* GRECO-TURCA DI Ut. WlHELRR, E «UÀ 
ECONOMIA PER GLI SCIAMI, E PER CA- 
STRARSI IL MELE . .u ■ 

§. i. Y. x- 

.. ' I 

G iorgio Weheler Inglese ne’ suoi viaggi , che 
fece in Levante col Franzese Dottor Spon 
di Lyonz ci dà una nuova economia, che i Greco- 
Turchi attuali anno in uso per la presa de’ sciami* 
e per castrarsi il mele senza offesa delle Api. Esi- 
bito tal quale la sua relazione ; e godo , che i 
Turchi , ancorché barbari , sieno umanifljmi colie 
Pecchie . 

„ Le arnie , entro le quali essi tengono le Pec- 
n chic , così egli si spiega , sono di salici o di vi- 
,, mini, d’ una forma simile a’ nostri cesti da sco- 
„ patura, larghe alla sommità , e strette al fondo , 
,, incrostate d’ argilla o loto dentro e fuori ( V. 
„ Tav, II. Fig. III. ). Si collocano colla parte lar- 
H ga all’ insù . Le sommità sono coperte di basto- 
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,, ni larghi e piatti, pari raen'e incrostati d’argil- 
,, la ; e per garantirle dal freddo e dal mal tem- 
„ po , le cuoprano con fascetti di paglia Lungo 
,, ciascuno di questi bastoni le Pecchie attaccano i 
,, loro favi, cosicché un favo può levarsi via tutto 
,, un pezzo senza il menomo schiacciamento , e 
,, colla maggiore facilità immaginabile . 

Quest’ arnia sembrerà molto speciosa a chi con 
à altri lumi in contrario . Chi è che vorrà ripro- 
varla , sentendo il metodo facile di moltiplicarsi gli 
sciami , come castrarsi il mele, e non offendere 
le pécchie. Ma n.n è così: il metodo non può es- 
sere nè piò improprio per le Api, nè piò dannoso 
al Proprietario. 

* Io quando considero quest’ arnia , e rifletto ali* 
appassionamento di Mr; Weheler , mi sembra ve- 
dere sn nostro vago Italiano invaghito di una scon- 
cia Etiopessa. Quanto vi è in quest’ arnia tutto 
spira improprietà e rovina . Chi non vede , che le 
Api si veggon sepolte vive in questo carcere, senza 
che vi sia pietà per esse , Ma come nò , se 1’ ar- 
ma è chiusa da ogni banda ? Se le tignuole l’ ad- 
dentano, chi è che Pajuti; se s’intromette qual-* 
che sorce , o altro insetto , chi può farlo sloggiare; 
se la muffa attacca i favi , o altro malore li 
nuoccia, mi si dica, come e per dove si possa da- 
re del riparo? Mezenzio istesso , credetelo a me, 
non avrebbe pensato di peggio, se incrudelir vole- 
va contra taluno. Veniamo prima ai sciami, e ve- 
diamo questi portenti, che ci enuncia Mr. Wehe- 
ler. - * * 

„ Per accrescerle nella Primavera ( intende delle 
„ Api ), cioè in Marzo, o Aprile sino al principio di 
„ Maggio, le dividono, primieratrtente separando i 
„ bastoni, a’ quali i favi e le Api , cioè le covate , sono 
„ attaccati, l’uno dall’altro con un coltello : così 
„ levando via il primo favo, e le Api insieme da 
„ ciascun lato , le pongono in un altro cesto net 
' • » me- 
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„ medesimo ordine , come si sono levate, fio a 
„ tanto che le abbiano divise con uguaglianza. Do* 
„ po ciò , quando sono ambidue rassettati con ba- 
,, stoni e creta , collocano il cesto nuovo nel luo- 
„ go dei vecchio, ed il vecchio in qualche posto 
M nuovo. Tuttocciò essi fanno nel mezzodì, tem- 
„ po in cui la maggior parte delle Pecchie sonfuo- 
* ri , le quali al ritorno, senza piò che tanto di 
„ difficoltà, per questo mezzo si dividono ugualmen- 
j, te . Questo ritrovato trattiene le Pecchie dallo 
„ sciamarsene , e volarsene via . 

Non capisco , come Mr. Wehelcr potette stimar 
propria una rale economia, e riportarsi con tanto 
applauso da Mr. Wildman p. 149. nel suo Tratta- 
to delle Api. La cosa non è così facile , com’ ei la 
conta Mr. Wehèler. Per levarsi via il favo tutto 
un pezzo, senza offesa degli altri favi , i favi do- 
vrebbero esser tutti attaccati in parallelo ad ogni 
bastone : così si potrebbe togliere senza offesa de- 
gli altri il solo favo , che vi sta attaccato . Ma se 
i favi non sono paralleli , e s’ incrocicchiano ai ba- 
stoni , lo che volentieri accade , come togliersi il 
bastone , se ci sono attraversati altri favi ? Volen- 
dosi torre un solo bastone , com’ ei asserisce , si 
debbon tagliare, e non può farsi altrimenti, tutt’ i 
favi da cima a fondo : vale a dire , che si dovreb- 
bon tutti frantumare, ne so cosa restar possa attac- 
cata al bastone . Credo, che in questo non ci ab- 
bia cosa in contrario Mr. Weheier, 

Similmente si può dare , che il favo venga at- 
taccato dalle Api tra l’ estremità dell’uno e l’altro 
bastone ; e volendosi dividere bastone da bastone , 
il favo per necessità anche deve restar diviso in 
due faccie . Essendo così , questo favo piò non va- 
le nè per le Api, nè pel Proprietario. Non vale per 
le Api, perchè gli alveoli restano tutti tagliati, e 
di visi per metà. - non vale pel Proprietario, perchè 
essendo secati gli alveoli, tutto il mele che vi è, 

co- 
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cola e casca a terra . Per evitarsi ogni disordine , 

(se Maumetto fa ivi miracoli ), i favi non si dovreb- \ 
bero trovare incrocicchiati ai bastoni , ni situati 
tra un bastone e i’ altro , ma attaccato ognuno , e 
posto in parallelo al suo bastone . Chi non vede 
che tutta è in isconvo'gimento 1* economia delle 
Api. - Lo sciame che così si prende , è un sogno . 
Danno grave vi è ancora nel mele , e nella cova- 
ta j in somma il paniere è tutto rovinato. 

Ma io voglio concedere a Mr. Weheler , che la 
separatone succeda --enza verun disordine , forse 
mi potrà negare , che il paniere materno non resti 
spossato di mele , di cera grezza, e di Api madri . 

Sarà tale , che ci vorrà del tempo a potersi rimet- 
tere. Penserà per se, ma non a dare cera e mele 
al Proprietario. Così il nuovo sciame , perchè ta- 
le nè anche è tenuto, perchè dovrà pensare anch* 
esso a casi suoi . hi moltiplica la geme , ma noó 
si moltiplica il godimento. Profittano i Greci, non 
v’ à dubbio , non per 1’ economia , ma per la mol- 
tiplicità delle amie, il vecchio Codoyer , eh' egli 
visitò Mr. Weheler, n’aveva da quattro in cinque- 
cento panieri. Ve ne sono ancora, che n’ anno i 
mille e duemila . Un oncia per paniere fa la gra- 
scia a di dentro, e manda mele al di fuori. 

Finalmente preso che si è uno sciame , non dice 
Mr. Weheler, che succedano li secondi , e molto 
meno i terzi . Non può dirlo , perchè le Madri , 
essendo spossate , non sono in istato a poterlo fa- 
re . In Puglia, ed altrove non è così i anzi si de- 
ve impedire, come altrove dirò, che altri svolino. 
Due sciami che si perdono, si attrassa un capitale. 

In buon senso, non si coadjuva , ma si combatte 
la Natura, e si obbliga questa gran Madre a non 
esser maire , ma matrigna . 

*•' • t * . 
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Meno speciosa non è la vendemia del mele , 
Nel mese di Agosto , scrive Mr. Webeler , 
raccolgono il mele ; il che (anno parimente nel- 
l’ora del giorno, che le Api son fuori , essendq 
così, dicon essi, men disturbate. Al qual tempo 
levano i 4vi carichi di mele, come dianzi , vale 
,, a dire , principiando da ciascun lato esterno , e 
„ così ne ponan via tanto , che lasciano solamen- 
„ te tate quantità di favi nel mezzo , quanta loro 
„ pare , che debba servire per mantenere le Api 
„ nell’ Inverno . Spazzulano di nuovo nel cesto 
„ quelle , che si trovane? sopr? de' favi , e di pyo* 
,, va cuopronp' questq ,cop nuovi bastoni , e jcoq 


?» 


creta. 


Piacque talmenre a Mr. Weheier quest’ economi*, 
p parve così fuori di eccezione.,, che s’ invogliò i^ 
trodurla in Inghilterra: ,, Quando foflìmo menp ar 
j, vari, eì dice, e non levassimo tanta copia 41 


„ biamo copdisrruggerle.Minore poniti F impressioni 
,, che ‘quest* economia fece anche in Francia. „Siès£(t 
v maro così proprio questo metodo Turco , o»ce 
y Mr. 'yViìdman , che ha fatto risolvere la Fran- 
,’,‘cia, é specialmente Mr. Reopnurio, e Mr. Du- 
JHamel a yoler dividere il mele co(Ie Api, e non 
„ più affaflinar quelle nell’ alveare „ Mr. Du-Hà- 
mel se ne invogliò in modo, che ne fece una rela- 
zione nell’ Accademia Reale delle Scienze, che va 
tjnita tra le altre del 1754. 

■ Così la pensavano questi Signori; ma non è co- 
si utile 1 ’ esecuzione , come da effi si stima . Scri- 
ve Mr. Weheier che i Greci di sei bastoni indicati’ 
nella Figura V.due si tolgono dalia destra , e due 
dalla sinistra del paniere , e che lasciansi per lo 

vit- 
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vitto dell’Inverno i joli due, che sono nel mezzo. 
Effendo così , mi si può negare che ne’ favi di o- 
gni bastone , vi sieno ai dritto del mele , anche 
i covini , che contengono ninfe , uova , e i vermi 
non ancora crisaiidizati , e con questi le proviste 
delle cere grezze non ancor manipolare : vale a di- 
re che nel medesimo isranre , che si dà fuori un 
bastone col suo favo, si rovina e manomette anco- 
ra , ma nella maniera più barbara , quanto di bel- 
lo e buono v’ è nell’ arnia . Si ruim Ja Città , si 
perdano i bambini, e non si curino le borgate, cer- 
to non direbbe così un Bassi della (Porta , purché 
il castello sia preso e saccheggiato . Se il mo- 
naco Caloyer , o chi altri folti , come dice 
Mr. Weheler , li presentò un favo bello e 
fatto, risecò di certo la covata, e presentolli quel- 
la parte che conteneva del mele . Complimanrò 1’ 
ospite amico, ma restò irregolare, perchè affidino, 
ed infanticida. Sembra bella la speculativa , ma non 
è tale la pratica . • „ 

Vi è cosa di più; e questo maggiormente. fa ve- 
dere quanto 1’ economia sia improprie dilfiuile . 
Ei dice Mr. Weheler, che la vendemia si fa in A- 
gosto : in buon senso vuol dire una volta l’ anno * 
La Puglia non così. Eflendo propizia la stagione , 
si replica la vendemia la seconda, e terza volta'* 
Quest’ .isteflò praticar si potrebbe nella Grecia , o- 
Ve si gode altra primavera . Di fatti in tre tempi 
dell’anno avevano in uso i vecchi Greci castrar il 
mele, come già di/fi coll’ autorità di Aristotile, e 
di Fiorentino . Questo isteflò si farebbe ai presente, 
se l’arnia antica si rinjettefle in uso, e si mutasse 
sistema nella presa de’ sciami.. '■ . 

Un metodo così sconcio , chi ’l crederebbe , ha 
trovato tanta grazia prefiò Mr. Wildman , che 
non manca proporlo in Inghilterra , come unico in 
questo genere^ anzi si è tanto appalli >nato , che lo 
spaccia come suo, e ne forma a parte , nel suo Trat- 
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taro delle Api , una intera seflìone , eh’ è la secon- 
da in ordine alla prima nel cap. i. del Lib 2 - Go- 
do cbeMr. Weheler vegga aflecondare le sue brame, e 
che si faccia onore l’ Inghilterra, imitando in quest’ 
economia i Greco-Turchi, benché così rozzi e bar- 
bari . 

CAPITOLO XV. 

ARNIA DI CORSICA , DI PORTOMAGONE , E DEL 
GEMELLI IN SARDEGNA . 

S I sa che Ja Corsica per l’ addietro era il maga- 
zeno di Roma per 1’ annona delle cere . Di- 
ce Mv. Simone, che quando i Romani l’avevan sog- 
getta , imposto le avevano un tributo annuo nien- 
temeno di duecento mila libbre di cera. Al presen- 
te in senso di Mr. Bosvel anche dà quantità di ce- 
ra e mele , ma non é in tanta copia, come per l* 
addietro. Tutto è frutto dell’ attuale economia. 

A’ la Corsica le sue arnie particolari , e crede averne 
la meglio tra tutti. Sono queste di forma cilindrica 
in sito orizonrale ( V. Tav. II. VI.). Usansi o di le- 
gno dicastagno, di cui abbonda , o di altro arbore. Si 
prende un tronco di arbore ben grotto, spaccato que- 
sto per metà, si vuotano le due parti a forza di scar- 

r llo, e riunite insieme con una grappa di. ferro , 
fatta la catta. La parte anteriore del tronco resta 
aperta: quella di dietro è cautelata da un chiusino 
di scorza di sughero. Volendosi castrare porzione 
di mele, si toglie il chiusino di dietro, e spingen- 
do ie Api in fuori, facendosi fumo con un legno di 
ginepro , si estrae di dietro quella quantità di mele, 
che si stima, e co! mele ninfe, e cacchioni che s* 
incontrano. Tutto è barbarie ; e con metodo così 
sconcio, credono aversi del mele , e salvar la vita 
alle Pecchie. 

Quest’ è tutta 1’ economia di Corsica ,* ma non 

per 
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per questo ne risulta, come si crede, la felicità del 
passe . Le Api anziché moltiplicarsi , mancano , e 
scarsa sortir deve ancora la ricolta del mele, e del- 
la cera. Come vogliono moltiplicarsi le Api , se le 
vecchie muojono, e la covata non si alleva? Chi 
è che non vegg^ che buona parte delie uova, e non 
poche di ninfe, e cacchioni è malmenata nella ricol- 
ta del mele . Estraendosi i favi in sì fatta manie- 
ra , si estraggono ancora le bambocciate, che viso- 
no: anzi se più spesso si replica la venJemia tanto 
più è grave il danno, che risulta alle Pecchie, ed al 
Proprietario . Si facci il parallelo tra quest’ econo- 
mia , e quella di Puglia, e veggasi il divario, che 
vi palla . 

Portornagone anche si gloria di e/Tere umanifiìmo 
colle Api ; ma non è. tanto umano , come sei figu- 
ra . I tempi barbari, anche 1' anno pregiudicato iti 
quest’economia. L’arnia che al presente si usa da 
que’ naturali non è che una quasi gola di cannone. 
( v. Tav, 2. Fig.VlI.),. Non avendo efiì del legname, 
Formano le amie di canne spaccate intrecciare tra 
di loro, ed avvolte in cerchio . Queste gole, di- 
ciam così , sono lunghe di palmi cinque e sei »ed 
anno di diametro circa un palmo . D’ innanzi so- 
no tutte aperte , e di dietro vengono riparate da 
un chiusino di legno . 

La vendemia del mele è tutta simile a quella di 
Corsica . Come J’ arnia è carica di favi , e ne dà 
segno col peso , così si toglie il chiosino di dietro, 
e con un ferro affilato, e curvo dall’ un de 1 capi, si 
estrae, e raglia quella quantità de’favi, che non è per 
pregiudicare alle Api l’annona dell’Inverno . Col 
mele inevitabilmente si estrae , come in Corsica , 
anche quantità de’ figli , e coi figli ci van di sotto 
anche non poche madri , che si fanno innanzi per 
non vedersi tolta la roba, e i proprj figli. Ma per 
diligenziarsi le arnie, se sono offese o nò dalla muf- 
fa, dalle cignuole, o altro, si dovrebbe ricorrere all’ 
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arte magica per venirsene a capo. 

Crede la Sardegna non ceder punto alle piti cul- 
te nazioni nell’ economia delle Api, ma vive ingan- 
nata . Varia è la costruttura delie sue arnie . Ve 
ne sono perfettamente cilindriche : altre cilindriche, 
che terminano in cono ; e vi sono di quelle , che 
anno una figura paralellopipeda . Queste ultime 
sono di sughero, di vimini ,o di paglia intefiuta , 
e situar si sogliono, come in Puglia, anche all* im- 
piede. Non ho io modello di quest’ arnia; ma an- 
corché sia a proposito , si rende inutile per la ma- 
niera che si castra. Parlando il Gemelli della ven- 
denti* del mele nel suo Rifiorimento della Sardegna 
(<) vuole si lasci alle Api la metà per vitto deli* 
Inverno. Ma avverte (qui sta il coipo) che si la- 
sci il vuoto nella parte inferiore: vale a dire, che 
il mele si taglia disotto , e non diffopra . A buon 
conto conviene con Mr Reomurio in Francia, e col 
Conrarini in Toscana. La ragione, eh’ ei dà è mol- 
to speciosa , “ perchè la Pecchia , ei dice , ama di 
,, salir anziché scendere lavorando ; e soggiunge che 
,, la natura a questo fine à dato alle Api le gam- 
„ be posteriori più lunghe delle anteriori . 

II Signor Gemelli col suo rifiorimento , se mal 
non mi avviso, sembra voler di nuovo far ritorna- 
re in secco la sua Sardegna. Questa vendemia,ch* 
ei addita, non può edere nè più sconcia, nè più bar- 
bara di quella eh' è . Tagliandosi il mele al di sotto, 
è non al di sopra dell’arnia, uopo è dire, ninfe, e 
cacchioni addio , addio vermi ed uova : addio i ma- 
gazzeni delle cere; addio finalmente quanto di bel- 
lo e di buono vi è nell’ arnia . Si può dar co- 
sa forse più sconcia, e più barbara di questa? Tut- 
ta nuova è poi la scoverta che efl'o ci dà il Signor 
Gemelli, cioè che l’Ape lavora da giù insù; e più 

nuo- 
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nuova che la natura le abbia dato a tal effetto an- 
che le gambe posteriori più lunghe delle anteriori. 
Questo fa vedere che' il Gemelli , scrivendo delle 
Pecchie , Scriveva al buio ; e benché dotto ed 
erudito ei sia, è non però all’ in tutto digiuno del- 
la natura delle Api»' 

C A P I T O L O XVI. * 

ARNIA DHL CONTE DELLA BOURDONN AVE * 
NE’ STATI DELLA BRETTAGNA . 

G Li Stati della Brettagna ci somministrano un’ altr* 
arnia . Volevano que’ Signori veder vantag- 
giata tra di loro questo capo di commercio, e si 
desiderava per le Api un’arnia tutta economica. II 
Conte-delia Bourdonnaye ritrovandosi Sindaco de- 
gli Stati , si addossò il pensiere , comé^scrive Mr. 
Wildman , non sólo per la ricefea , ma di dirige- 
re tutti gli esperimenti, per accerrare il vero me- 
rito di ciascun metodo proposto. Dopò vàrie ricer- 
che fu proposta dal Conte nell’ anno 1759. una nuo- 
va arnia di pròpria invenzione. Essendo stara esa- 
minata quest’ arnia , fu stimata #utta a proposito 
dalla Società dell’Agricoltura, e delle Arti ; e , com’ 
è noto, non solo si estese negli Stati della Brettagna, neU 
la Francia, e fuori, ma à riscofTo ancora un granJ 
de applauso da tutte le Accademie non men di là, 
che di quà dei monti. - ■ - * 

Consiste l’arnia del Conte in due mezze arnie 
Pugliesi . ( V. Tav. 5. fig. Vili, e IX. ). Il suo mate- 
riale o è di paglia inteffuta, o di tavole ben eon- 
ceffe. La forma è perfettamente cubica. Ogni mezz' 
arnia è un palmo e quarto in quadro, che uniti in- 
sieme fanno un parai lelopipedo ,’ alto palmi due 
« mezzo. Queste due mezze arnie non hanno fón- 
do al di sorto, ma sono provvedute di coperchio al 
di «opra . Nel mezzo del coperchio - vi J è uti bucò 
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un oncia in quadro , ed anno nel piede un picco! 
buchettino , grande non piò di un tari ; ma così 1’ 
uno, come l'altro forame vien guarnito da una la- 
stra, che si raggi a a piacere . 

La situazione q questa. Si mettono queste due se- 
miarnie una sopra 1’ altra , ma così ben incavare , 
con una fascia che gira, che sembrano tutto un pez- 
zo. Nella semiarnia di sorto' le lascia aperto cosi 
il buco , che sta nel piede , e serve per 1’ entrata 
delle Api; come quello, che si ha nel coperchio , 
per così darsi il passaggio dall’ arnia di sono a quel- 
la di sopra. Pel contrario si chiude all’atra mez- 
zarnia , che sta di sopra colle cennate lamine così 
il buco , che si yha nel coperchio, come quello che 
sta nel piede. Le Api, eflendo emme per lo bu- 
chettino di sotto, passano a lavorare nell arnia su- 
periore per la buca, che v’ è nel coperchio ; e co- 
me an ripiena la semiarnia di sopra, così passano 
in seguito a fabbricare in quella di sotto. 

Facilissima, in senzo del Conte, è la vendemia. 
Cotn’è piena la semiarnia superiore, e si veggoa 
de’ favi nella semiarnia di sotto, chi ha vogia.di. 
mele , non fa, come suol dirsi , che un giu >co di 
bussolotti ^ Si toglie la semiarnia di sopra , eh’ è 
piena di mele, e si frappone a quella di sotto un 
altra mezzarnia vota : ciò facendosi , si chiudono i 
buchi a questa che è paf ara di sopra , e si aprono 
alla vota, che si è posta di sotto. Tante volte si, 
fa questo giuoco, quante voice è piena ia semiarnia 
superiore , e si veggon de’ favi in quella di sono . 
Voglio dire, che si cambiano le arnie, e si profit- 
ta del mele, secondò ia stagione si dimostra più o 
mero propizia . Con questa economia il Conte, del- 
la Bourdonnaye trovò modo di appropriarsi il me- 
le , senza che si cagioni verun danno alle Api. 

Quest’arnia Brittanica , se si guarda a prim’ oc- 
chio , sembra un capo d’opera;, ma un tantino che 
se ci riflette non è più tale . .Unite che si .sono in 
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uno te due semi«rniey cereo in grazia al Sig. Con- 
te, come si ppò in queste vedere, se vi allignino 
tarli o oò, o se vi sia muffa, o altro malore. Per 
secondo, se abbonda la cova de’peccbioni , e biso- 
sogna resecarla, non v’ è mezzo» poterlo fare , essendo 
1’ arnia di sopra chiusa da ogni parte . Il Conte , 
perchè affatto digiuno di questa economia , forse non 
sm capisce } ma io altrove li farò toccar colle ma- 
ni quanto questa operazione sia utile, e sommamen- 
te neceflaria . il sepeUirsi le Api di questa maniera, 
non fa, nè può fare buon prò all’alveare 

Ma non sta qui tutta la facenda . E' un bel dire, 
che quando 1’ arnia superiore è piena , si coglie , e 
si frappone un altra volta a quella che prima stava 
di sotto. Per potersi far questo gioco, 1’ arnia su- 
periore non solo ha da esser piena- e soprapiena » 
ma è necessario , che sia piena almeno in buona 
parte , se non rutta , anche quella di sotto , cioè 
provveduta di mete. Ss questo non vi è, è lo stes- 
so, se la stagione non asseconda, che rischiar le Api 
a moria di fame. Ma può accadere , che vi sia ba- 
stantemente mele, ned’ arnia di sopra , e non vi sa- 
ranno che pochissimi, favi in quella di sotto : sor- 
tendo così, o si a da tagliar tutto il mele in quel- 
la di sopra, con pericolo di perdere le Api , o si à 
da lasciar tutto, con perdita del Proprietario. No»; 
è quesra un economia da galantuomo f In Puglia 
non è così: se non si pu£> guadagnar tutto, si lu- 
crerà parte , ma senza pencolo delle Api , e senza, 
nuocere alla loro economia. 

Oltre di ciò, anche in quest’ arnia del Conte ci 
vanno per di sotto le uova , e tutte le covare de’ 
figli. Se non si crede a me, io chiamo ili testimo- 
nio Cristoforo Pilati, illustre Secretano della Società 
dell’ Agricoltura in Brescia . Illustrando questo dotto 
Naturalista la medesima arnia , che non i del Contea 
ma di Agostino Gallo , come si vede nella di lui Gior. 
nata A V. j cosi si spiega : apponendosi un ai* 
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„ veare all’altro, sì suppone , che riempito il prl- 
,, mo di favi, tosto le Api abbandonano quella sta'0* 
za, per fabbricarsene un altra nell’ inferiore . E* 

„ bensì vero, che seguitano a lavorare abbasso, o* 
ve non trovano impedimento ; ma con tutto ciò 
*, la stanzi da principio fornita, mai da loro si ab» 
bandona : là portano di continuo materia d’ a«» 

„ crescere i favi : là ripongono il mele: là depon- 
„ gono sempre delle uova , nè mai cessano d’ m» 

,, trattenersi , e di lavorarsi attorno . » . Ora il va- 
se soprapposto come levar si può, senza disturbar 
„ le Api, che vi alloggiano tanto piò tenacemente, 

,, quanto piò contiene delie uova , nè queste man- 
„ cano , come so per pruova , per tutto Settembre 
( Se diceva Ottobre , non diceva male ) . Poi 
* come chiaramente conoscere quali favi contengo- 
„ no mele, quali le trova , e i parti , mentre sono 
„ attorniati e coperti di Api? Questo disordine, che 
qui rilevasi dal Signor Pilati , se si evita in Puglia,- 
non si evita in quest’amia del Conte. . 

Ma vi è cosa dippiò. Tante volte accade , che 
le Api, non per msn'cahza di fiori , ma per pura in- 
fingardaggine , vedendosi ben provvedute di favi, si: 
astengono dal travaglio. Se si vuole , -che si ecci- 
tino alla fatica, uopo è, che si castri parte dall* an- 
nona . Se non si ctede a me, si domandi Mr. Lie- 
ger . Ma si pubi far questo nell’arnia del Conte ?' 

Se si fa,- si ha da far da sotto ; ed eccoci nell’im- 
barazzo di Mr. Reomurio. Tutto si rende facile in 
Puglia, perchè si castra di sopra . Sicché bisogna’ 
dire , che ove un Pugliese avrà taglia:» , o per un 
verso-, o per I’ altro , due e tre volte il mele, il Con-' 
te ne ignorerà il colore, non che il sapore. 

D. Placido Imperiale, Principe di S. Angelo de’ 
Lombardi, uomo troppo interessato per le cose del- 
la Villa, credeva metter carrozza , facendo uso ne* 
«uoi Feudi di S. Angelo, S. Paolo , e Lesina , del- 
l’ arnia del Conte j. ma li venne fallito il disegno ^ 
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II successo non corrispose ali’ aspettativa. Tutto fu 
rovina; e serviron Je casse a’ suoi campagnuoli per 
riporvi dentro ceci , e piselli. „ La Teorica in tut- 
» te le arti e scienze comparisce assai più , che la 
Pratica , dice il Ch. Pii ati ; perchè quella scan- 
», sa, non prevvede, o dissimula: questa ( cioè la 
9 , Pratica ) incontra le difficultà * 

Somma fa la gloria, non v’à dubbio, che si ac- 
quistò in Francia, ed altrove con quest’ arnia il 
Conte della Bourdonnaye « Ma non avrei mai cre- 
duto, che il Conte comecché Gentiluomo avesse 
dovuto farne un furto al nostro Agostino Gallo da 
Brescia, e spacciarla per sua. Questo dotto, e no- 
bile Bresciano tal quale l’ escogitò r e T esibì un 
cento novant’ anni prima del Conte ; e può veder- 
si la Giornata XV. della sua Agricoltora p. 361. 
dell’ Edizione fatta in Brescia nel 1775. : ma in 
quella del 15Ó9. , cioè nella prima edizione, si os- 
serva il rozzo rame,, che su le prime questo dotto 
italiano donò al Publico,e che io tal quale ripor- 
to nella Tav. II. Fig. X. 

Non si da pace per questi tanti furti fatti a noi 
Italiani il Ch. Carlo' Vespasiano, nella nota che e^ 
gli fa alla Lettera dell’ Abate Frugoni . „ Sarebbe 
sommamente a desiderarsi t così egli , e per 1’ onor 
dell’Italia e per l’utilità de’ giovani’ studiosi , e per 
convincere i nostri detrattori , che qualche Società 
de’ scienziati Italiani prendesse 1 ’ incarico di lorma- 
re una ben compiuta storia di tutte le scoverte an- 
tiche e moderne fatte da’ nostri Filosofi , parecchie 
delle quali ne’ Paesi oltramontani ci vengono defrau- 
date, passando - per nuove,, e per ivi nate. Vegga- 
si il Giornale Enciclopedico, del Regno di Nap. 
all’Agosto 1785. pag. 74. 
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CAPITOLO XVII. 

\ ' 
e 

DELLE ARNIE A TACCONI IN FRANCIA . 

V I fu in Francia chi contentò le arnie di Mr. 

Reomurio, e vi aggiunse i Tacconi. Questa 
pensata piacque molto a tutti l’ interessati , e me- 
ritò un sommo applauso così in Francia , che al- 
trove . Fa menzione di quest’ arnia a Taccone il 
Giornale Economico di Parigi nell’ Ottobre del 
1760: ne parlano le Transazioni Filosofiche ; e la 
troviamo encomiata nella Collettiva Accademica , 
come un capo d’ opera in materia economica . 

I Tacconi altro non sono , che una giunta po- 
sticcia , che si fa al piè dell’ arnia verso la fine di 
Giugno, quando questa ( intendo dell’ arnia di Mr. 
Reomurio ) è piena di favi ; ma talmente ricca , 
che le Api non anno ove poterli dilatare: ò detto, 
quando l’arnia è piena , che se non è tale sino a 
terra , è inutile questa giunta . V. Tav. IH» Fi§* 
X* 

Questi Tacconi sono della stessa natura , e dello 
stesso diametro dell’arnia. Se questa è conica , so- 
no rotondi : se quadra , sono quadri. Comunque sia, 
i Tacconi debbono sempre corrispondere a livello 
colla base dell’arnia , e debbonsi addattare in mo- 
do , che non si scorga sconnessione tra il Taccone 
e l’arnia. Altezza determinata per questi Tacconi 
non vi è . Quando vi è moltitudine di Pecchie , 
cioè quando 1’ arnia sta in forza , e si vedono avan- 
zati i lavori , si può mettere un Taccone di sette 
in otto pollici; e dimostrando le Api maggior vo- 
glia di travagliare, al primo si può aggiungere 
secondo , ed al secondo anche il terzo . Q uest é 
tutta 1’ economia . 

L’utile de’ Tacconi in senso degli Oltramontani 
è chiaro , e palpabile . „ L’ Ape , dice Mt* 

» Lieger, acerbo parafante de’ Tacconi, è un ani- 

ai** 
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„ male faticosissimo , ri quale vuol stare sempre 
,, spazioso per travagliare . Con questa nuova giua- 
„ ta ali’ arnia , dicon eflì , si dà spazio alle Api a' 
iy poter dilatare i lavori : specialmente se i figli , 

•„ che occupano buona parte dell’ arnia , non veg- 
,, gono il giorno di sloggiare. Cosicché quanto più. 

1’ arnia s’ innalza , e tirano giù le operazioni , 

,, tanto più moltiplicano mele, e più cera al Pro- 
„ prietario. 

Queste arnie a Tacconi in Francia non si ca- 
strano, che una volta l’anno , cioè nel principio, 
o in fine di Ottobre. Per primo si tagliano tutte 
quelle cere, che fauna il pieno de’ Tacconi . Indi 
si addenta al solito il corpo dell’ arnia , tagliando- 
si giù su in un angolo tutta quella cera , e tutto 
quel mele, che si stima, lasciandosi porzione che 
credesi poter bastare alle Pecchie durante l’ inverno. 

Ma d’ordinario non si castra, che la metà del la- 
voro . 

„ Quantunque l’uso de’ Tacconi , dice Mr. Lie- 
„ ger non sia generale da per tutto, pure in vece 
„ di trascurarlo, dovrebbon tutti servirsene, e rro- 
,, verebbonsi ben contenti . Egli è molto comune 
„ nel Poitou , e nel Limosino , ove veggonsi arnie 
„ di cinque piedi di altezza ; e questo apporta un 
„ gran profitto, e conserva la bontà delle Pecchie. 

„ Li sciami non si fermano mai disutili intorno 
,, all’arnia. Le tigniuole, e i vermi non vi cagio- 
,, nano mai danno , perchè le Pecchie di tali al- 
,, veari son sempre forti. 

Questa invenzione de’ Tacconi a primo aspetto 
par che abbaglia, ma se si dà luogo al dissingan* 
no, non è così utile come si stima. Si sà per pri- 
mo che il comodo se non fa 1’ uomo iarro , lo fa t 
poltrone. Quando le Api si veggon ricche di an- 
nona, tante volte s’ impoltroniscono , e cessono dal V 

travaglio. Per secondo; e questo non è da metter-, 
si in dubbio, essendosi l’amia dilungata per raez-.. 
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zo de’ Tacconi, molto più non è a portata di po- 
tersi osservare se ci sieno in fondo , o nò insetti 
nocivi , o se i favi offesi dalla muffa sieno per nuo- 
cere alle Pecchie. Mr. Lieger, dice , che quest’ arnia 
a Taccone, perchè popolata, è esente da vermi e 
dalle tignuole . Io non voglio entrare in questione 
con questo Valentuomo: So non però che le tignuo- 
le non fanno quartiere , nè alle poche nè alle mol- 
te. Per terzo, si incontrano nella vendemia del me- 
le, senza che io gli enunci, gli stessissimi incon- 
venienti che sperimentansi nell’ Economia di Mr. 
Weheler, del Gemelli, del Reomurio e di altri . 
Dice Mr. Lieger , e mi fa ridere , „ che bisogna 
,, avere tutta la vigilanza di non levar via le uo- 
,, va, e li feti nel ricavar il mele, perchè si gua- 
„ starebbe ogni cosa „ . Se ogni .cosa si guasta , 
mi additi esso medesimo qual ne sia la precauzione 
che io cedo, e mi dò per vinto i Che cautela si vuo- 
le usare , se non si può avere il mele in cima del- 
1’ arnia, senza che si taglino i pettini che sono al di 
sorto ì • • / 

La Francia e l’ Inghilterra han fatto e fanno un 
gran conto di questi Tacconi, ma non si stimereb- 
bero così , se fosse nota a quei Signori la nostra 
economia di Puglia. Il fine de’ Tacconi altro non 
è , come si sà , che essendo 1’ arnia piena di favi , 
t non avendo le Api ove dilatare i lavori ,si frap- 
pongono i Tacconi , affinchè abbiano spazio da fab- 
bricare . A chi è digiuno delle cose delle Api , 
di certo che sembra bella una tal pensata . Non 
fanno cosi i Pugliesi , ed hanno lo stesso intenro. 
Essi mantengono l’arnia nel suo piede: quello che 
le Api mediante i Tacconi , debbono aggiungere 
di sotto, essi lo castrano al disopra ; Virgilio dice: 
Quo magie exkaujhe fuerint , hoc acriue omrtes 
lncubent generis lapft farcire ruinas . 

Quel quo manie non però devesi intendere cum gra- 
no f alisi ma tante volte si replica questo giuoco , 
v quan- 
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quante volte v’ è abbondanza di fiori , é veggonst 
rinfrancati dalle Pecchie i favi risecati. Con quest 
«economia.,, senza tanto imbarazzo,, si dà spazio 
alle Api da poter travagliare, e ’1 proprietario al 
pari di ogni Inglese e di qualunque Francese , rica- 
va lo stesso frytro e di vantaggio : dico di vantag- 
gio, per Jiè l’ Ape tanto più si anima alla fatica » 
quanto più si vede mancata l’ annona ^ e tQ l tQ 
necessario a’ suqì bisogni* • - 

‘ CAPITOLO XVIII. 

; ; ; 2 ■ '• ' ** 

ARNIA Df WILDMAN IN IN G HI L TÌ RR ’ A * 

*T 7Eniamo all’ arnia di Mr. Wildman che tanto 

run.oip fa jn Europa >, Questo valentuomo 
non fasciò mezzo per jsctuti nere 1 bisogni delle Api, 
e renderle utii-i al proprietario . $ono sfate cosi ap- 
plaudite le sue pensate, , che non esiti» presentarle 
3 Soija Cat}Q(ta Kegina d’ Inghilterra* e tradotte 
In italiano si veggono dedicate, a .Vittorio Amadeq 
Duca di Sfcvoja. * : ' 

- Quest’ arma $ presso a poco «he quell», del Con- 
te, <15. la Bqurdnftpay.e , s m» è corredata , di altri ag- 
giunti . Ella sorprenda ^tant’ è ammirnbile: „ Nel- 
„ la costruzione deijé jcpie cassa «osi spiegasi Mr, 
M Wiidman, io ho in vista t vantaggi proposti da? 
H gii autor , g d|e » prjrrvr commendarono le casse t 
t , e specialmente quello dei ’qruamentp^e della , fa- 
M cilità di prender i| mele e la cera . E soggiunge \ 
jj i/o speto, che. le mie cassatine quadre saranno tro-? 
„ vate alle altfft p.fpfpnlpii ; -,ss ! ccome anche sarannq 
,, a quel e per Ip», meno eguali peli diletto, che 
X somtppisttaoo col mez’#o dalle. loro- finestre . L* 
;p arihitettpra quqs|a •» 

,, La cassa bÌ5qu»dra, ersi si, spiega j.Mr. Wild-# 
„ man ( V. Taf. HJ. Fjg. II. > piatta per. divi-, 
, r de.isi ■ in . duq K è* 4fóe(toi«ttiP pollici e .mezzo 
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», e dieci in quadro. Essa i composta di un telaio 
»» con portello (aa) a tre de’ lati , avendo la par- 
», te davanti un coperchio fisso . La cassa di sopra 
,, ha un coperchio (h) che si move sopra iganghe- 
», ri , ed assicurato «ella parte davanti con serrata* 
„ ra. 1 telai correnti, ne* quali le Api fanno i b- 
ro favi j sono della spessezza de’ tre polici ed un 
», quarta ,* otto pollici in larghezza , ed orto è 
u mezzo in altezza . Ciascuno di questi telai 
», ha quattro sdrucciolato; larghi up police , ed 
», un mezzo police distanti , per impedite , che le 
», pecchie estendano i loro favi sino ai vetri , il 
», che darebbe loro disturbo nell’ aitò di lavarli via. 
p, Y’è una partizione (e) perpendicolare nel mez- 
», zò , pèr rinforzare il telajo , nel mezzo del qua-. 
», le vi è Una divisione d’sra mezzo pollice, per 
», dare faci! passaggio alle pecehié ; e due con- 
„ simili passaggi nel fondo , per dar comodo alle 
„ Api di passare da una cassa nell’ altra, percioc- 
», chè queste cassa 1 ' è posta sopra d’ un’altra più bas- 
'», 3®, la quale in' vece di tavoletta corrente per 
» contenere i favi à sei barre , alle qual! le A- 
», pi attaccono i favi nella cassa inferrare. Le due 
„ casse soao congiunte- insieme per mezzo d‘un 
», un uncino. La più bassa )» a tre porte, e la supe- 
», riore una sola , e tutte quante un vetro fisso con 
», piccoli ritegni da potersi agevolmente levare'quan* 
» do occorre di cavarne i vetri . Tra la cassa su* 
», periore e l’inferiore v’ ha una tavoletta incassa* 
», ta (f) , che si mette quando i tela; con i favi so- 
,, no levati via dalle casse superiori , o quando la 
„ cassa superiore si cangia. Una simile tavola da 
,, incassare (g) si pone nel fondo . * 

Presenta ancora Mr. Wiidtnan un’ altra cassi di 
tre casse unite insieme ( v. Tav. III. Fig. IH. ), 
Queste casse di per se fanao uà colpo d’occhio . 
I» La cassa,' cori egli si spiega , è composta pro- 
», ptiamente di tre casse mobili sópra gangheri , s 
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„ quando è messa insieme, ed affìcurata da uncini 
' loro anelli . Unite queste tre casse anno 1’ 
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„ altezza di ventidue pollici , diciotto di spessezza, 
e verni di larghezza, e fanno la comparsa di una 
della d visione della Fig. Ili Queste casse son 
divise in due separati appartamenti per le Api 
( a b j, nell’appartamento superiore v’ à un te- 
lajo cosrrutto nella stessa maniera , e pel fine 
Stesso come nelle altre casse . In ciascun appar- 
tamento vi sono due vetri coperti da portine , 
(cc) per riparare l’eccesso deila luce, allorquando 
sono stese. Ciascuna di queste casse à un co- 
perchio, (hhh) che sdrucc ola in una scannellatura, 
da levarsi quando il telajo con li favi è tolto via. 
V 1 à in queste casse, come nella prima, una 
tavoletta , (e) che scorre , e $’ incassa in una in- 
cau? r larura tra 1’ appartamento superiore, e i’inferio- 
re ; ed una simile ve n’ à (f) nel fondo, à fine 
di nettar l’alveare delle Pecchie motte ,e d’ oga’ 
altra bruttura , che può loro dar fastidio . Cia- 
„ scuna cassa à un apertura , o porta (ggg) ia 
„ altezza di mezzo pollice , e quattro pollici in 
,, lunghezza al fondo, e nella divisione , che se- 
„ para le casse, a fine di dar più facile adito alle 
Api , o andando ai campi ritmandosene , per- 
chè avanzino i loro lavori . Davanti a ciascuna 
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,, porta , sia in uno esteso , o in un ristretto sta- 
to , vi deve essere una sponda di distesa in figu- 
ra di semicircolo , con due pezzi di fil di ferro, 
corrispondenti ai buchi entro le casse , per te- 
nerle fiffe ne’ loro posti'. Il colmo delle casse(hhh) 
può formarsi in qualunque maniera più gradita 
,, al padrone (i). 

Io non voglio entrare nella disamina dell’ inge- 
gnosa cassa di Mr. Wildman . Certe prime sedi 
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(i) V. Lib. II. Cap, I.Sez. 3. dell’edizione di 
.Torino pag. 97. 
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spno esentare da qualunque giudizio . Solo prego 
questo Valentuomo a tarmi conoscere , che col- 
la su» cassa si abbia il mele , e si evitino i 
disordini da me accennati . Ma come nò , se 
egli medesimo noi* può negarlo. Indicando il mo- 
do , nel C»p-VI, p. 17 di separarsi il mele dalla cera, 
avverte: „se si levano i favi dall’ arnia primo della fì- 
»» ne dell’Autunno, v’ à dentro per io piò delie 
,, Api; la porzione de’ favi, ove ve n’à , si à da 
j, mettere da parte , altrimenti darebbero cattivo 
„ sapore al mele . Dice ancora : „ anche la pri- 
„ ma frateria delia cera convien separarla. Con 
questo confessa , che una col mele si strap- 
pano li covini , e con questi anche le cere grezze, 
così iniettanti all’alveare. Simiimeqte nella pa- 
gi»a a ^.5. indicando il modo di aver pura la cera, 
aoggjugne: „ quello che vi rimane de’ favi , dopo 
„ averne separatq il mele iq un co’ favi , che con- 
,, tengono pane dei le Api , ed— Api novelle , o i 
•j vermi , si pone in yna caldaia con succiente quan- 
,, riti d’acqua . . - 1 

Se Mq VYtldman si fosse veduto costituito avan- 
ti un gran Visir, poti credo, che confessato avreb- 
be con tanta schiettezza questi suoi tanti apicidii 
yale a dire, che a*he nelle sue arnie tutto è di- 
sordine. Vorrei sapere, qqal’è i{ frutto , e quale 
il v»ntaggiq, eh’ ei ricava da queste sue casse. A 
buon conto chi è, che non vede , che sono di pres-* 
$0 ajle altre di Reomurio in Francia , e del Ge- 
nielli in Sardegna} 1 Questo disordine non vi è di 
certo nella mia arnia di Puglia . Chi ,le°ge , lo 
giudichi da se, non essendo io tale , che giudicar, 
mi convenga un tant’ uomo . 

Tutta P Europa, non che le principali Accade- 
mie di r rancia , di Germania , e d’Inghilterra, 
‘ att 9 applauso a quest» nuova cassa di Mr. 
Wildman; ma quale ne sia il vantaggioso noi ca- 
^co. L» piò o m*no proprietà di un’arnia rilevar 
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si -dee dal pili o meno utile, che sia P" risultare 
ai Proprietario , e dai più o meno incomodi , che 
questa è per apportare alle Ani: se questo manca, 
come di fatti non v’ è , e se quelli esistono, come 
di fatti vi sono , vana si rende qualunque architet- 
tura ; anzi è da dirsi .turca dannosa e disadatta. 
Quest’ arnia di Mr. Wiidman è bella , è misterio- 
sa: chi la vede, l’amniira e vi contempla ; ma il 
contadino vi si offusca, e non è utile nè alle A- 
oi , ne al Proprietario , 
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CAPITOLO XIX. 

ARNIA DELLA LOMBARDIA AUSTRIACA. 

L 5 Aurore del Dizionario Rustico, quantunque 
si dimo.t a molto interessato per le Api, cut- 
tavolta pollo dire che della loro economia n’ è di- 
giuno ali’intutto. Come si sa, egli scrisse in Mi- 
lano il suo Dizionario , ed in questo ci progetta co- 
me sua, ma molto utile. un’arnia non sua, ma quell’istes- 
sa tolta ad Agostino Ga lo da Brescia, dal Conte della 
Bourdonaje. Non mi dispiacerebbe il furto, anzi avreb- 
be fortunatamente colto nel segtio, se un po più pratico 
fosse stato della natura delie Api, o capito avesse il fa- 
re degli antichi . L’ arnia , da quello che si spiega, 
è quadra, e la vuole in sito verticale. Tutto va 
bene ; ma neiio smelarla , rovescia tutto, ed anziché 
utile , si rende dannosa alle Api , e sommamente 
dannosa al Proprietario. 

Come si vede , conviene con me , nel- 
la proprietà , e situazione dell’ arnia ; ma per 
poco che manca , manca in tutto , e perturba tut- 
ta l’ economia.,, Le Api nei favi degli Alveari 
,, anno tre p am, ci dice: nel primo più alto pon- 
„ gono il meie , e la cera grezza: nel secondo han- 
,, no i covi ; e nel terzo abitato effe . Per servirsi 
„ dei mele , e non perdere nè lo sciame , nè i co- 
„ vi, basta a'zare la tavoletta di sopra all’arnia, 
„ e soprapponendone un’ altra , col mezzo di un dol- 
„ ce fumo, fare che le Api dal't* inferiore arnia pas- 
„ sino a quella di sopra. Così nel tempo della lo- 
„ ro assenza si piglia il mele , senza guastare il 
„ rimanente . 

Qaeste due arnie 1’ una sopraposta all’ altra in- 
viluppano l’operazione. Tutto anderebbe bene , se 
castrandosi il mele , non si pensafle far uscire le 
Api .dalla propria casa. La mutazione di stanza è 
cosa dura ad ognuno, nè può accadere senza strag- 
§e . Non avrebbe pensato così se avesse scritto in 
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Napoli f ove anche gl’ inquilini non si forzano ad 
Uscire di ca*a . Facendosi fumo di sopra , volentieri 
si ritirano nella parte inferiore j ma farlo di sotto, 
e pretendere che sloggino al di fuori, per castrarsi 
impunemente i favi , non riesce sul fatto . Tarn’ è 
far questo , quanto voler sagrificare un mondo di 
Pecchie . Poflìbile che lascino la propria casa ricca 
di merci , e che pacifiche adottino un altra , eh’ è 
vota di tutro! 

Vuole di piii l’anonimo , facendosi questa opera- 
zione ,, che si tolgano in tal tempo i favi guasti , 
,, si netti 1’ alveare , ove comparisce sporco , e sì 
,, irrugiadi di buon vino : se le t rie , vi abbiano 
„ fatto nido, si tolgano i si rompano in tal tem- 
j, po i nidi delle Regine , Se sono troppo, e quel- 
„ li de’ fuchi , se sieno troppo numerosi . 

Questo mescuglio di cose, che qui ha fatto l’Au- 
tore , fa vedere che aveva le spie nozioni di tutto 
ciò che può nuocere o giovare alle Api , ma non 
già che abbia veduto le arnie, o che tali cose ab- 
bia sperimentato. Se avelie maneggiate le arnie, e 
si foiTe trovato presente all’ operazione , di certo 
che altamente avrebbe pensato. Vuole, che facen- 
dosi quest’ operazione „ si adopri un coltello ben 
tagliente, o un cocchiSjo per raccorre il mele, e 
la cera . Cucchiaio per raccorre cera , e mele! V a- 
le a dire che si perturba e sconvo’ge il tutto ; e 
che delia cera , e del mele se ne formi un bevero- 
ne, per tracannarsi col cucchiaio . Quest’ espu go di 
favi corrotti ed altro , eh’ ei dice , ed è necessario, 
si fa, ma non si fa dalla parte di sopra , ma dt 
sotto, rivoltandosi l’ arnia , e non in tempo che castrarti 
il mele. Rivoltandoci l’ arnia in a f to che si sono castrati 
i favi , chi non vede che colerebbe tutt’il mele che 
v’ è nei favi troncati a metà. Oltre di ciò, il me- 
le si castra, una, o due volte l’anno, e queste di- 
ligenze si debbono usare in tempi diversi , ed allo 
spello. Indicando Eg.i in un medesimo tempo l’ una, 
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e F altra operazione , sconcia 1* una , e non perfe- 
ziona F altra . Poveretto, non è lume , ma barlu- 
me , che scrivendo , 1’ assideva , e se ricevette i pri- 
mi lumi , li mancarono i secondi * Troppo grande 
i la differenza, che passa tra F economia Pugliese, 
e la sua < L’arnia è buona, ma si sgarra in molto 
pel poco , che manca , che non é poco , ma molto 
ne’ suoi effetti . 

Sbaglia ancora F Anonimo , volendo che col me- 
le si conservi dalle Api nel primo p ano, anche la 
cera grezza. Questo è falso falsia mo Se fofle così; 
com' ei dice, non vi sarebbe puri.a nel m.!e, ca- 
strandosi i favi, riuscirebbe difficile il sepa arsi co- 
sa da cosa <■ I magazzeni delle cere si veggono in- 
trecciati tra la covata dei figli ,• non già tra i ma- * 
gazzeni del mele . Nel mezzo di questi , se si vo- 
glia a miracolo punta di spilla eterogenea , credesi 
a me , che non si rinviene . Questo Vuol dire 
che quando si scrive , le arnie non si veggono , C 
Se si scrive, non si fa che indovinando. 

* 
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CAPITOLO XX. 

I 

ÀRNIA Di MR. GELIEU’ ne’ SVIZZERI . 

I < 

L A Società Ecofiomica di Berna ne’ Svizzeri 
non manca presentarci un’ altr’ arnia di nuo 
va invenzione » Mr*. Roliet elle 1’ à esaminata » 
la riconosce così propria , che non malica antepor- 
la a tutte -ìe altre di Germania , e d’ Inghil- 
terra , ma benanche a quelle di trancia . Autore 
di quest’ arnia è Mr. Gelieu gran Filosofo , ed 
ottimo Naturalista < 

La struttura di quest 1 arnia é semplicissima , é 
tale , che sembra a portata di ogni contadino . „ 
„ Essa à là forma di una cassetta } così sr spiega M.Ro- 
„ ziesche misurata aldi dentro è alta dodici pollici, 
,, larga nove , e lunga circa dieciotto Ved. Tav. IH. 
„ fig. Xi . Le due prime dimensioni sono inva- 
„ riabili, ma quando si vuole ingrandire , ò im- 
,, picciolire 1’ alveare , ài pub accrescere , o dimi-* 
,, ntìird la lunghezza * Le tavole , che compongono 
„ la cassetta sono grosse uri dito, e mezzo . Coti 
,» questa grossezza le tavole , senza il soccorso del 
manto , difendono perfettamente le Api dal cal- 
„ do , e dal freddo : il mèle, e la cera non sono 
,, soggetti a’ Squagliarsi nell’ Estate, me A congelarsi 
nell’Inverno , come accade quando le tavole de- 
„ gli alveari sono troppo sottili « Il coperchi è 
„ fatto con una tavola , grossa similmente uri dito, 
,, e mezzo , ed è inchiodata nella cassetta. La base 
,, dell’alveare rimane appoggiata sopra una tavola, 
,, come negli alveari comuni . Nella parte davan- 
„ ti dell’ alvteiré, e precisamente in mezzo, mi 
„ verso il fondq, st fa una buca larga tré dita , e 
,, circa uri nleizd dito alta, à questa è la porta 
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„ per cui entrano, e sortiscono fe Api . 

„ Dopo avere costruita la cassetta in questa for- 
„ ma , si sega tutta da alto in basso, per dividerla 
,, in due parti eguali. Quan io è stara segata bene 
,, in metto, la porta resta metà da una parte, 
,, metà dall’alrra. Fatta questa divistone, si pren- 
,, dono due tavolette grosse tré o quattro linee: vi 
,, si fa in mezzo un buco tondo , o quadro ( pcr- 
,, chè ciò poco importa ) della circonferenza di tré 
,, dita. Con queste due tavolette si chiude l’ inter- 
„ no delle due porzioni segate della casseria , e vi 
„ s’ inchiodano . In questa maniera le due metà 
,, deil’ alveare segato, prendono la forma di una 
,, sola cassetta, che à la stessa apertura da basso, 
„ che avea la cassetta intera , prima di esser di- 
,, visa ; con questa sola differenza , che le tavolet- 
„ te , le quali vi sono state aggiunte non arrivano, 
che fino alla porta , tal che vi resta il voto di 
,, un diro tra la tavoletta , e la base della casset- 
„ ta . In conseguenza quando le due cassette sono 
,, riunite , le Api possono comunicare facilmente 
„ insieme, tanto per il buco, che abbiam detto 
doversi fare nel mezzo delle tavolette aggiunte 
„ nell’ interno della cassetta divisa , quanto per 
„ mezzo deità mezza porta, che rimane al basso. 

„ Per ridurre queste due porzioni ad una sola 
,, cassetta, si mettono quattro forti caviglie a cia- 
,, scuna metà, conficcandole con diligenza , acciò il 
„ legno non' si spacchi , e lasciandone fuori un dito 
„ e mezzo , per poterlo levare, quando bisogna. 

„ Queste due mezze cassette , quando sono riu- 
„ nite anno la medesima solidità , che aveaao 
,, prima 'di esser segate. Le due tavolette aggiunte, 
„ combaciandosi insieme , non formano , che un 
„ muro di separazione, il quale però non toglie la 
„ communicaztone alle Api , perchè già abbiam 
„ detto, ch’esse possono passare nelle due divisio- 
„ ni per il buco di sotto, e per quello di mezzo. 
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„ Dopo aver collocato questo alveare sopra la 
„ tavola , 0 sia sopra il suo sedile , si applica lo 
„ smalto a tinte le fessure,, per impedire, che non 
„ vi penetrino gl’ insetti , e per esentare le Api 
„ dal dover fare esse medesime questo lavoro . 

„ Questa forma di alveare dà tutto il comodo 
,, di prendere la cera , ed il mele , senza inco- 
,, modare tutta la famiglia delle Api, e senza e- 
„ sporsi ad esser punto. Si sfuma leggiermente col 
,, solfo quella porzione di cassetta' , che si vuole 
„ spogliare de favi . Allora tutte le Api si ritirano 
,, nell’ altra parte . Si separa T altra metà , cosa 
,, facilissima ad eseguirsi. Quando le caviglie sieno 
„ state congegnate a dovere , si levano tutti li fa- 
„ vi , e si torna ad unire . 

Questa cas'* di M. Geheh sembra a chi la guar- 
da un capo d’opera, e che non vi sia cosa più 
n propria per profittare delle Aoi, e non esser lo- 
ro di qualunque incomodo . Non è cosi . Vorrei 
sapere da M. Rorzier , in che differisce quest’arma 
da quella del Conte della Bourdonnaje . Il divario 
si è , che quella del Come è una casa fatta a due 
piani , e que ta di Gelieh è un palazzo , che ne 
à un solo: vale a dire, che si affranca al Pro- 
prietario la spesa della scala, ed alle Api l’ incor 
modo di salir, e scendere. Facile, ei stima, col 
mezzo del fumo di far passare le Api madri dalla 
sinistra alla destra , o dalia destra alla sinistra . Se 
fossero agnelli che passar si volessero da un capo all’ 
altro capo di mandra, anche s’ incontrarebbe della 
difficoltà. Come poi persuadersi, che far lo- voglio- 
no le Pecchie? In che queste si veggono assalite, 
chi è che non vegga-, che armate di lancia e spa- 
da , si fan subito incontro a chi perturbar tenta il 
loro riposo ? Olrrè di ciò si persuada 1’ Abbate 1 e 
noi metta in dubbio, che 1’ Ape vedendo post’ oc- 
chio, sopra del mele, piuttosto si fa scannare ^ che 
abbandonar voglia la sua annona. 

D*- 


i. 


i> - 


Digitized by Google 



ì«6 t 

Dato; ma non concesso, che le matrone vi passi- 
no , forse colie Api sloggieranno le ninfe , ed i 
pargoletti figli ? Che ne sara delle cere crude , e 
di ogn’ altro valzente , che godeva la Republica 1 
Si stima un gran guadagno , se la Città prendesi 
per assalto ; mi in questo caso ricco che sia il botti- 
no, non è così grosso, come si crede . Si guada- 
Tanno le mura , ma si perderanno tutte le suppel- 
lettili , e si resterà senta famiglie , e sènza averi, 
perchè rutto è virtima del ferro, e del fuoco. An- 
ch’egli l’ Abate considera questo baratto , ma si 
sbriga con dire -. „ In questo taglio tìon vi è biso- 
,, gtìo ( così egli al §. V II.,) di risparmiar le cel- 
,, lette colle uova , perchè ve ne restano àbbastan- 
„ za nell’altra porzione dell’alveare,,. Egli dice, 
e chiama Mr. Reomurio in testimonio che 1’ Ape. 
non vive più di un’anno > Mancando la metà del- 
la covata, come, e d’ onde supplirsi le tante opera- 
rle nell’ alveare ? Qui mi pare , che non si spac- 
cia per buon Ecònomo . Vorrei vedere , se ei non 
curàsse in càsa sua un buon. numero di operai , che 
travagliar potrebbero per esso , aùgumemando le 
derrate, e non cercasse mercede > Questo anche è 
poco. A’egli modo 1’ Abbate, se l’ arnia è offesa 
dalla tignuola , o da altro infortunio di esentarla , 
essendo questa chiusa da ogni parte ? Anche nelle 
carceri della nostra Vicaria entrano medici e chi- 
rurgi per curare gente fóroscita : solo per le Api 
non ci è pietà ; nè si lascia luogo al contadino per 
medicarla, se bisogna, e renderla sana. Se si apre 
la porta, solo si fa per spogliarla del suo, o quan- 
do già si vede del lutto in casa : voglio dire , quan- . 
do dalla tignuola tutto lo sciame è massacralo . 

Quest’ è tutto il guadagno, che dalla cassa di Mr. 
Gelieù risulta alle Api, ed al Proprietario. L’in- 
tenzione è retta , ma gli effetti sono in se cattivi, 
e perniciosi. La buona sorte aveva fatto presente a 
M.Rozier , nell’ inahiesw , che ne ba fatto, la Itustr’ 
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arnia Pugliése , ( e già si vede nella di lui raccolta); 
ma perchè puzzava forse di antichità , non seppeia 
gradire. Se egìi avesse esaminato non la nuda cas- 
sa, come fece , ma l’economia della cassa, i suoi 
vanraggi , e proprietà, anch’ esso come colui , sal- 
tando dal bagno f d nudo dal letto, gridato avreb- 
be *uptjKet iupfjx.ee . 

C A P I T O L O XXL 

Aititi A de’ greci di cefalonia, e dell’ 

ISOLE ADJACENTI. 

' M -V . y 

S ingolare è I* Isola di Cefalonia tra quelle del 
Mar Jonio.- Ricca è quest’ Isola di varie der- 
rate, massime di cera e m.’le .• Ne’ tempi ant chi 
anch’ella fioriva', come ogn' altro luogo della Gre- 
cia nell’economia' deile Api. Colla calata de’ Po- 
poli Settentrionali ,• siccome tutto il paese greco di f- 
formaro e sfigurato restò nella polizia delle cose 
villareccie, così restò ancora in quella delle Pec- 
chie . ; • Ài» ,■ *i v 

Barbara é la situazione , e costruzione delle ar- 
nie . Si hanno nelie Ville tanti muraccioli , alti 
palmi tre in quattro da terra, e spaziosi li cinque. 
Le arnie, o siano casse per le Api, è un voto uel 
cuore del medesimo muro , lungo' orizontalmente' 
palmi quattro in cinque, e palmo uno e quarto in 
quadro. Questi vuoti sono chiusi di dietro dal me- 
desimo muro , e dinanzi ewi un chiusino amovi- 
bile, con in mezzo , un bucchettino , per 1’ uscita ed 
entrata delle Api . 

Queste sono le arnie Cefalotiiche . Tali quali me 
l’individuò D. Emanuele Gaualà Paroco latino di 
que la Cattedrale, ritrovandosi in Napoli nella Cer- 
tosa di S. Martino , uomo culto e perito nelle arti, 
e nelle facoltà scientifiche. Così mt contesta essere 
ancora 1’ economia /delle Isole adiacenti , special- 
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mente di Zante, Corfò, e Santamsura» 

Gli antichi Greci, da’ quali l’appresero i Latini; 
anch’effi usavano questi muriccioli lungo i via- 
li degli orti e delle ville , ma le arnie tcnevansi 
isolate dì sopra , e non fabbricate nel cuore de ma- 
raccioli . Situavano così , per- renderle esentate da 
ramarri, topi, ed altri insetti/ e perché questi non 
potessero rampicarsi , li muraccioli aveanst ben be- 
ne intonacati e levicati. Venuti r Barbari, se scon- 
volta si vide la polizia Greca nelle cose di villa, 
così anche quella delle Api , non fu curata . Te- 
mendosi anche di ruba, e facendo gioco i ladri nelle 
ville, le arnie, che tenevansi esposte sopra de’ mu- 
raccioli, situate furono nelle viscere di quelli. 

Meno barbara non è la vendemia del mele. Tol- 
to all’arnia il chiusino d’ innanzi , si fa fu no nell’ 
interiore di quella , affìachè le Api vi si rintanino 
nel fondo. Ciò fatto, con un ferro uncinato in u- 
na punta, e fatto a scalpello nell’ altra ( cioè il me- 
desimo ferro che usavasi da Greci castrandosi il me- 
le) si tagliano, e distaccano sino alla metà dell’ ar- 
nia , colla parte a scalpello tutti i pettini, che at- 
taccati sono nel tetto e nei fianchi di quella , e col- 
la parte uncinata si tirano fuori . Quest’ è tutta 1’ 
economia per castrarsi il mele , e mettersi in sal- 
vo le Api , 

Senza che Io mi affanni, è patente da se l 1 im- 
proprietà ed il danno affai grave che risulta nell’ 
alveare . Ninfe e cacchioni , sostegni della casa , 
tutti sono massacrati, e morti. Simile stragge non 
se l’avrebbe sognata nemmeno Ezzelino ancoY- 
chè tiranno e crudele . Meno danno non risulta per 
la perdita che si fa delle cere grezze, cibo delle A- 
pi e materiale necessario per la fabrica delle nuove 
cellette . Tutr’ è effetto che risulta dalla situazio- 
ne. Ma v’ è cosa di piò. Se il tarlo addenta i fa- 
vi e fa stragge nelParnia, non a mezzo il Conta- 
dino per offenderlo ; «osi se l’arnia è tocca da- la 
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muffa , o da altro malanno che la travaglia . 

Non si dubita che sia eccellente in se il mele di 
Cefa Ionia , e che porti anche la palma ne mercati 
di Europa. Tuttavolta, benché prezioso , resta a- 
duiterato inevitabilmente separandosi dallé cere . 
Schiacciandosi i favi sorto del torchio, col mele si 
premono ancora ninfe e cacchioni , non potendosi 
con facilta distinguere i covini de’ figli da quelle 
celletre che contengono il mele , essendo ugualmen- 
te ♦ornite con chiusini di cera: vale a dire che col 
mele si unisce il viscidume dei vermicini schiac- 
cia/i e rovinati In una parola l’economia pii» scon- 
cia che é, non pub essere, ne più dannosa . O tempo- 
ra , o mores ! Questi sono i frutti che la Grecia ri- 
porta dall'invasione, e fissazione de’ Barbari : quel- 
la Grecia che per 1’ addietro era la maestra di tut- 
te l’ economie le più singolari e proprie. 

CAPITOLO XXII. 

METODO CHE SI HA NEL GATTINESE It» FRANCIA 
PER CASTRARSI LE ARNIE , ,se»UA OFFESA 
DELLE API, 

F u troppo interefiato per le Api Mr.D i-Hamel. Que- 
sti. andando d’acccHo per l’arnia Conica con Mr. 
Reomurio, non marcò proporre in Parigi nel 1754- 
un altro metodo ali’ Aciadem a Regale delle Scien- 
te, escogitato nel Gattinese da Mr. Proureau per 
castrarsi del mele senza offesi delle Pecchie . Il 
metodo é questo. Ved. Tav. III. fig. IV. 

>» Effc-ndosi fatta un apertura o due nel colmo 
a» dell’arnia , si poggia questa sopra !o schienafe 
» di una seggiuola rovesciara , appoggiata ad una 
»> panca, e sopra l’apertura si colloca un’ altr’ arnia 
j, vota . Indi, affinché le Api non scappin fuora , 
ii avvolgano le due arnie con tin panno caute- 
«, lato da una corda. Ciò fatto, si frappone sotto 



,, la schiena della seggiuola un vaso co’ carboni accesi, 
,, e durante l’ operazione si fa fumo, e si fanno brugia- 
,, re de’cenci di Uno. Vedendosi le Api incomodate dai 
„ fumo , paleranno subito , com’ ei dice , dall’ ar- 
,, nia di sotto a quella di sopra ; ed essendo tut- 
,, te salite , quella di sopra si pone a terra , e 
„ 1’ altra di sotto , che è piena di favi , si porta 
,, via . Così , senza offesa delle Api , e con van- 
,, raggio del Proprietario si toglie quanto v’è di cera 
„ e mele.,, 

Sortita l’operazione, vuole Mr. Du Hamel , che 
si rimettano nell’ alto dell’ arnia votata tutti i fa- 
vi , che contengono ninfe e cacchioni , attaccandosi 
ai bastoni , che vi stanno di traverso . Ciò fatto , 
facendosi ripassar di nuovo le Api nell’arma vota- 
ta, assicura, che immediatamente mettono mano 
jt’ nuovi favi: le superstite ninfe divengon Api ; e 
mediante questo nuovo rinforzo, ei dice , che l’ar- 
nia votata si vede ben presto numerosa di popo- 
lo, ripiena di nuovi pettini , e carica ancora di ce- 
ra e mele . 

Gran senso (ecero in Francia queste pensate di 
Mr. Prouteau . Mr. Du-Hamel, che, come ei dice, 
ne fu spettatore , ne fè parte a Mr. Reomurio , e 
questi non mancò arricchirne le sue offervazioni, 
„ 1 metodi , dife Mr. Du Hamel , mefft in pra- 
,, tica da Mr, Prouteau anno dato qualche cele- 
„ rità nella nostra Provincia del Gattinese . Que- 
,, sto spirito di ricerca , soggiunge ei medesimo , 
„ essendosi continuato , si son fatte diverse felici 
„ esperienze , e particolarmente da Mr. Desbois. a 
,, Petiviers. „ 

Ancorché questo metodo , posto in opera daMr. 
Prouteau , si stimi vantaggioso da Mr. Du Hamel, 
non è però così felice, com’ei lo stima. E’ un bel 
dire, che quando le Api sieno salite nell’ arnia su- 
periore , si porta via l’ inferiore , e si castra . Io 
pon capisco, come questo passaggio di Api possa 

spr» 


Digitized by Google 



r- 

l . V 

m 

sortir facile e reifico. Sarebbe fitto, se non fos- 
sero le Api quelle amazzoni, che già sono. Ogni 
.Ape è prouta piuttosto a lasciar la vita, che ab- 
bandonar la rocca. Si sperimenti , e vegqasi, quan- 
te mille spade si vedranno alla vita , e quale e 
quanto sangue sia da spargersi per 1’ una e l’ altra 
parte . Se non escono dalla parte di sopta , si ve- 
dranno in a r mi del di sotto dell’ ara a. Non sono 
tali questi insetti , che timidi si mettano in fuga. 
Sarebbe un bel piacere, se ciò che con taciltà si as- 
serisce così , con faciltà si vedesse in pratica . 

In secondo Luogo , l’ assassinio che si fa , non 
può essere, a senso mio, nè piò barbaro, nè più 
sconcio. Chi non vede, che tutto è macello. Per 
lo meno delle Api madri ne resta un terzo sul 
campo. L’ Ape f risce , e resta erba ; ma è tale 
la sua piaga , che rendesi insanabile. In rovina so- 
no ancora le cere grezze, così interessanti alle Api. 

Le bambocciate sono anche perdute. Chi non ve- 
de eh; tutto è macello. Èi dice doversi rimettere 
nell’arnia i pezzi de’ favi, che contengono la covata. 
Questo è il massimo de’ disordini . Meno rmwe sa-, 
sebbe, se questi favi non si curassero . Non v' è 
cosa , che tanto disanima le Api dal ripigliare i 
lavori , quanto il vedere i loro pettini smozzicati 
e posti in disordine. L’ insetto è macchina, e noti 
opera con riflesso . Non trovando le Api i piani 
nella loro naturale simetria, si scoraggiscono ; ei 
anzi che attaccarci i nuòvi alveoli , se ne stanno 
inerte senza far nulla : vale a dire , che non uscen- 
do alla busca, e non travagliando , si danno da se 
in braccio alla morte . 

Ci è cosa di più, e mi farei scrupolo non dirla. Fissa 
questa operazione Mr. Du-Hamel nel principio di Lu- 
glio; ma compromettesi, se abbondano i fiori , potersi 
ricastrare la medesima arnia anche in Agosto , e Set- 
tembre. Si compromette di soperchio. Si potranno con- 
sumare altre arnie, ma non sperare uo oncia di mele 
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da questa così rovinata. Tolta l’annona, se la stagione 
non asseconda, e scarseggiano i fiori , tutte le Api non 
sono morte ! Ove vanno per vitto, eperl' annona d’ 
inverno ? Queste Api così assassinate , a buon con- 
to considerare si debbono come tanti nuovi sciami. Forse 
nel Gattinese, mancando il mele, si supplisce col fieno, e 
colia biada. Chi non vede che sono tutti castelli in aria, 
e giochi di fantasia. Io son persuaso, che si faccia nel 
Gattinese. Chi altro non à , attrappa ciò, che può, e 
rovina ciò, che non può.; ma non è mezzo questo 
di trar profitto da questi animaletti . Se tali inco- 
venienti s' incontrano nell’ economia di Puglia, io 
cedo le armi ; e mi do per vinto . 

CAPITOLO XXIII. 

ALTRA ECONOMIA PROPOSTA DA MR. WILDMAH 
PER PRENDERE IL MELE , E NON NUOCERE 
ALLE API. 

R itorniamo di nuovo a Mr. Wildman . Questo 
dotto Inglese , sempre più ingegnoso per le 
.Pecchie, non lascia tentar mezzo per profittare de’ loro 
tesori ,e non nuocerle nella vita. In questa nuova 
pensata si avvale dell’ arma a cono di Mr. Reo- 
murio. Speciosa è l’economia ; e presso a poco è 
analoga ali’ anzidetta di Mr. Du Hamel . Così e- 
gli si spiega. Ved. Tav. III. fig. V. 

„ Rimovete l’arnia , da cui volete prendere la 
„ cera «d il mele, in una camera, ove s’introdu- 
,, ca soltanto di luce, che sulle prime sembri alle 
„ Api essersi fatto sera . Voltate l’arnia gentil- 
,, mente sossopra , collocandola sopra una seg- 
„ giuola; e copritela con un arnia vota , tenendo 
,, alquanto alzato quel iato della vota , che sta 
,, dalla parte della finestra, a fine di dare ailepec- 
„ chic lume quanto basta per salire inessa.Men- 
„ tre voi tenete l’arnia vota sodamente appoggia- 
„ ta sull’ estremità della piena, tra il vostro fran- 
si «o 
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„ co e’1 braccio sinistro, andate perecHendo coìi’a*- 
„ ira mano ,, all’ intorno di questa dalla, som- 
„ mnà al tondo , come se- batteste un tamburro; 

„ cosicché le Pecchie vengano spaventate per il 
„ continuo fracasso da ogni parte ; ed in conse- 
„ guenza ne avverrà , che esse ascenderanno dall’ 

„ arnia piena nella vota. Replicate i colpi , anzi 
„ pii) spessi che forti , attorno dell’arnia, finran- 
„ toche tutte le Api ne sieno uscite : il che di or- 
„ dinario si effettua in circa cinque minuti. Egli 
„ è da osservarsi , che quando è più piena 1’ ar- 
,, nia di Api, più presto l’abbandoneranno . To- 
,, stochè un buon numero di esse saranno entrate 
„ nell’arnia vota , conviene sollevarla alquanto dal» 

„ la piena , cosicché le Pecchie non continuino a 
„ precipitare il loro passaggio dall’ una all’ altr’ar- 
„ nii, ma piuttosto vadano salendo 1’ una dietro 
,, dell’ altra . Quando tutte le Api saranno fuori 
„ dell’arnia piena , quella , nella quale si sono fa t- 
„ te entrare , si porrà al posto medesimo dal 
„ quale l’altra fu levata, a fine di ricevere le Api 
„ assenti , quand’ esse se ne ritorneranno da’ carn- 
w pi -j e frattanto quella, eh’ è piena , si porta al- 
,, trove per votarsi . , , 

Quest’ è tutta l’operazione. Avverte bensì Mr. 
■Wildman, e con giudizio, che tagliandosi i favjh, 
non si tocchino quelli , ove v| sieno Api novelle,, 
o celle regali : che se si portassero via inevitabii- 
,«r»enre de’ favi, tré’ quali vi- fossero Api novelle, 
quella parte , dove queste si trovano si deve rj- 
rnettere nell’ atti a , ed assicurarsi, a forza di stec- 
chi . *1 . .. .► 

Preso il mele e lacera, vuole W-ildman , 
che di nuovo si rimettano le Aoi neil’ arnia già 
votata . „ A quest’ oggetto collocherete , ei dice , 
,, una tavola coperta ai un panno netto vicino al 
,, piò dell’ arnia , dando ali’ arnia , nella quale sq- 
„ no le Pecchie, un improvisa scossa, e nel tempo 
s [ ' ' ‘ H „ istes- 



,, i stesso battendola assai forte , le Api st botte- 
„ ranno sui panno , Ponete la loro propria arnia 
,, immediatamente sopra di esse, alquanto solleva- 

ta da un lato ; sicché le Api piò agevolmente 
„ vi possano entrare, e quando vi saranno entrate 
„ tutte, riponetela sopra il suo piede , come pri- 
,, ma . O pure : se l’arnia, ove son le Api , si 
,, rivolta sotto in sù , e sopra di questa si colloca 
„ l’arnia antica, le Api vi ascenderanno imme- 
,, datamente , tanto piò ove si vada battendo 1* 
„ arnia inferiore da’ iati per Spaventarle . 

Questo è quanto propone Mr, Wildman.La co- 
sa più ingegnosa eh’ è., non può essere. Soggiun- 
ge pero , avvertendo i Lettori , che non è co- 
sa tanto facile, e da eseguirsi da ognuno. „ V’à 
,, un arte necessaria , ei dice , per effettuar questo 
„ chiamata Pratica , la quale non è in mia mano 
„ trasferire in essi, e alia quale essi non pótraono 
„ arrivare con (speditezza; e prima di poterla ac- 
a , quistare , converrà , che si sacrifichino molte ar- 
,, nie di Pecchie, come ciascheduno proverà ne’ 

suoi primi tentativi. „ 

Mr. Wildman con questo bel ritrovato di Pra 1 
tica , e Pratica difficile mette al coperto ogni 
difficoltà in contrario , perchè sempre potrà di- 
re , non essersi acquistata una tal Pratica . lo 
-non dico , che si tenti 1’ esperienza , solo si 
rifletta per poco , e si vegga , se può avve- 
rarsi in Pratica , quanto esso asserisce in Teori- 
ca. E* un bel dire, farsi passare le Api dall’arnia 
abitata ad un altra non abitata. Sarebbe fatto, se 
fossero fagioli e lenticchie. Sono vent’ anni, che 
io tratto con questi insetti, ma non ancora ò spe- 
rimentato in essi nè tale timidezza, nè simile do- 
ciltà a’ cenni miei . Ancorché fossero mosche , che 
passar si dovessero dall’ aria oscura all’ aria lucida, 
pure si stenterebbe a farlo . L’ Ape più tosto si fa 
scannare, che foggire e lasciare il suo posto. 
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Mi sìa per concesso , che le Api sloggino , e 
«he timide, co pe dice Mr, Wildman, se ne sal- 
gono nell’ atri. . vota. Facendosi, così 1’ arnia noti 
è perduta? Vorrei sapere in che differisce quest’ 
assassinio da quello de’ raontagnari , e da quello 
de’ vecchi Inglesi . Si la grazia della vita ; ma 
tolta tutta 1” annona , e non assecondando i fiori , 
se non fanno una morte violenta , di certo la fa- 
ranno stentata. Ei stesso Mr. Wildman dice „che 
,, non è cosa sicura il farlo dopo la metà di Lu- 
« g'*°* P er il rischio , che il tempo piovoso ( io 
„ non temo 1’ acqua , ma 1’ arsura ) impedisca 
„ le Api di rimettere i favi , che anno perduti , e 
„ di porre in serbo mele bastante per 1' inver- 
„ no. Ricorre il saggio Inglese , mancando i bori, 
al trasporto delle arnie , ove vi sia pastura . 
A questo si affida anche Mr. Du-Hatnel . Si , vo- 
gliamo trasportarle da Puglia in Abruzzo . 

Vuole ancora M. Wildman, ma confessa esser cosa 
inevitabile , che castrandosi l’arnia, non si tocchino i 
pettini, ove vi sieno cacchioni, o ninfe ; ma co- 
me ottenersi ciò nelle arnie a cono? Si dovrebbe 
ricorrere all’ arte magica per castarsi il mele , che 
stà in cima , senza rovinarsi le covate , che sono 
disotto. Egli medesimo , anche non volendo , lo 
confessa. Indicando, nel Lib. IL Cap. V. e propria- 
mente alla pag. 1 66 . il metodo di pigliarsi cera , 
e mele senz’ offendere le Pecchie, scrive: „ i’ope- 
,, ratore dovrà esaminare , le celle reali , per sai- 
„ vare qualunque di esse abbia dei piccolini, come 
„ pure ogni favo, ove vi sieno Api novelle,che non con- 
„ viene in niun conto toccare , benché per salvar 
,, queste, facesse d’ uopo lasciar addietro porzione 
,, considerevole di mele ... Di più: durante tuc- 
,, ta questa operazione conviene , che l’arnia stia 
„ pendente al lato , da dove si tolgono i favi , ac- 
„ ciocché il mele, che si spande, non imbratti gli 
« altri . Avverte dippiù : se si portassero via ine- 
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>, vitabilmente de’ favi , ne’ quali vi fossero delle 
», Api novelle , quella parte , dove queste s 1 tro- • 
», vano, si deve rimettere nell’arma , ed assicura- 
», re a forza di stecchi nella miglior maniera possi- 
„ bile . Dunque col mele inevitabilmente si e- 
straggono ancora i pettini, ove vi sono uova, nin- 
fe, e cacchioni. Se sono inevitabili tahinconvementi 
nella sua economia , credo non possa esserci cosa di 
profitto ne per lui, ne per le Àpi. 

Prego anch’ io i miei Lettori , ma prego di 
cuore, a voler anch’ essi tentare* la mia economia; 
ma non dico, come dice Mr. Wildnam , che n’ è 
difficile la Prattica , nè che per acquistarla, uopo 
sìa sagnficar molte arnie di Pecchie. Anche tenta- 
ta da mano imperita, non v’ è tema, che costi la 
vita ad una Pecchia. Si tenti l’ esecuzione , e veg- 

S aiì, se sia faci te o nò: se vi sia cosa, che offen- 
a per poco le Api, o i nostri interessi ; e se il 
guadagno, che ia dico , sia chiaro, e palpabile." 
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CAPITOLO XXIV. 

> , «, ^ r * 

ARNIA DEL P. GAETANO H A R. ASTI M.. O. 

IN LOMBARDIA . 

A Nche la Lombardia ci. dà un’ arnia, ma molto 
speciosa ( v. Taf. HI. Fig. VI.). Qi*« Arnia 
è tutta industria del P. Gaetano IIar.nsn i.vl- •> 
Accademico della Società Patriotica di Aiilano > e 
di varie altre Agronomiche : 

Uomo immortale , che con sua saviezza 
La clrerca , fi ’l cappuccio a un tempo onora . . 
E’ tale quest’arma, che sorprende : la Società la 
propone ; e promette de’ palpabili vantaggi . 

E’ composta quest’ arnia di quattro cassette q u *- 
drangolari A 3 C D uguali tra di loro, poste 1 
una sull’altra , e ritenute da varj pezzetti di le- 
gno bbb,.che si aggirano intorno ad un chiodo * 
dette da noi volgarmente r.ottoline . Vien coperta 
quest’arnia da una tavola amovibile ( a ) , ma pili 
larga dell’ arnia , fermata da un sasso, e che posta 
in pendìo, sporge in fuori per iscolo^ dell acqua. 
Le cassette sono in altezza oncie 2 — milanesi • 
Anno di diametro interno, 0 sia di larghezza on? 
eie 5f. Le tavole sono grosse ~ di oncia , doppiez- 
za sufficiente per riparar le Api , e i lavori dal 
troppo caldo, e dall’eccessivo freddo. 

Ogni cassetta à sul piede nella facciata d avanti 
una porticella c c e, alta quanto è necessario , per- 
chè vi esca, ed entri comodamente un’ Ape, e lar- 
ga onc. i-r. Solo si lascia aperta la porticella del- 
la cassetta iufejriore d , ma Je altre si tengono chiu- 
se con un’ pezzetto di legno , come sopra # 

Ebbe a cuore il P. Harasti , com’ ei si spiega , 
costruire un’arnia, ma semplicissima, e tale ,, che 
„ tutti li "vantaggi avesse deli’ arnie migliori \ 6 
„ che per la faci lcà della costruzione , come per H 
t , tenue spesa , potesse facilmente essere posta m 
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r, uso presso tutti t contadini » Tanto semplice 
io non la conosco j ne credo così tenue la spesa , 
come ei dice, ne così facile a mettersi in uso in 
atto primo, concedo, come parlano le scuole ,Tna 
non posso accordarcelo nell’atto secondo. 

Scrive di più - il P. Harzsti , che „ una buona 
„ arnia deve avere le seguenti proprietà: cherestrin- 
,, gersi possa, e ingrandirsi a misura che più o ihe- 
,, no numeroso è lo sciame: che possa scoprirsi sen- 
„ za disturbare le Api, sia per ri polirla, sia per fa- 
3 , re di più sciami un solo, sia per mettervi l’opor- 
„ tuno cibo nellTn verno* che possa prendersi il pro- 
„ dotto col minor danno possibile delle A pi, c che 
„ sia internamente polita , liscia, e senza fenditure» 
Io mi attenga alla sua parola , se pur taluno non 
vorrà esaminar da se quest’ arnia posta in confron- 
to coll’arnia pugliese» Ma veniamo al mezzo di 
smelarla . ' 

„ Per far la raccolta della cerar , e del mele 
„ con poco, o nessun danno delle Api, convie» 

,, notare, (così egli scrive), che nella cima delle ar- 
„ nie v’ è generalmente il mele , nel mezzo la co- 
„ vata , e a basso la cera grezza . La divisione eh’ 
egli fa dell’ economia di casa, va bene , e si fa o- 
nore -, ma poi non si trova al far de’ conti Quando 

, y delle quattro cassette, ei dice, tre sono già riempiute 
„ co’ favi , levasi la superiore a j ed ecco in che 
„ modo: si abbassano i legnetti bb, che uniscono 1 
„ in certo modo la cassetta a colla cassettta b . Si 
„ raschia 1’ argilla , o il cemento posto nella com- 
„ messura di una cassetta coll’ altra » Pigliasi quin- 
,, di un sotti! filo di ferro , o sia corda, colle due 
„ mani , così che abbracciando 1’ arnia , esso entri 
„ nella commessura y e tirandolo a se , tagli i fa- 
„ vi. Allora levasi il coperchio ,■» sia tavola de!- 
„ la cassetta a separata, e mettesi sulla cassetta b, 
„ che rimane la più alta . La cassetta levata si 
„ sgombra , e pulisce, e rimettesi sul tavolato sorto 
' ' « 1 * 
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} , la cassetta d, aprendo I* ingresso c , e chiudendo 
„ col penzolino di legno la porticdla d, che vie- 
„ ne ad essere nella terza cassetta . 

Q_ie>t’ è tutta l’economia ; ma per poco che 
si riflette, questo cambiar di cassette , è un giocq 
di bussolotti hello e buono ; e non già, che que- 
st’arnia non patisca le sue eccezioni. 

Non posso concedere al P. Harasti, che sia così 
piena di mele la cassetta superiore, che già toglie- 
si , che non vi sia anche in quella porzione di co- 
vata , siano ninfe, uova, o vermicini ; ne che vi 
manchino magazeni , e ripostigli di cera grezza : 
vale a dire , che castrandosi il mele , v’ è assassi- 
nio de pargoletti, e baratto delle migliori sostan- 
ze , che sono in casa . 

Se le Api , in vigore di qualche decreta 
della Gran Vicaria , avessero per legge di non 
procrear de’ figli , se prima a sufficienza noi* 
si proveggono di mele , il P. Barasti sarebbe 
sicuro che non altro , «he mele sarebbe nella cas- 
setta superiore. Il fatto non è cosi. Tutto un tem- 
po le Api portano mele, e cera grezza a casa, si 
sgravano delle vova, e covano i pulcini . Come 
questi schiudono , cosi riempiono di mele le celle 
votate, e piti innanzi si fanno colla covata, e coi 
magazzeni delle cere . Vale a dire , che votandosi 
di mele la cassetta di sopra , non è per mancare 1* 
assassinio de pargoletti , ed il baratto delle miglio- 
ri sostanze, che sono in casa. Non- cósì succede ia 
Puglia. Castrandosi l’arnia di sopra, si à I’ inten- 
to del mele, ma senza tanti imbarazzi , ingegni , 
ed ordegni . 

O dir voglia il P. Harasti , che ia cassetta su- 
periore è zeppa di mele, e che abbonda nella se- 
conda ; ed uopo è riflettere , che non vedendosi le 
Api castrata 1* annona , ed essere nell’abbondanza, 
Hon mancheranno di darsi buon tempo, ne più pen- 
deranno al travaglio. Convengono L Naturalisti, che 

H 4 sic- 
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siccome la carestia le mette in dispera? ione , cosi 
1* abbondanza le rende infingarde, e poltroni. 

Vanta soprattutto il P. Harasti la qu ete , che 
In quest’ arnia si gode dalle Api in qualunque ope- 
razione si faccia. Potrebbe essere , ma non è così. 
Mi dica, come potersi l’arnia diligenziare da tem- 
po in tempo, e liberarla dalle tignuole 1 come sgra- 
varla dal covino de pecchioni , ed osservare, se v’ 
è danno di muffa, o altro incoveniente , che la tra-' 
vagli. Volendosi far questo, di necessità si devono 
smuovere tutte le cassette, e per conseguenza rut- 
ta 1’ economia delle Api . Se questo pub succedere 
con quiete, e senta strapazzo delle Pecchie, me lo 
dica il P Barasti . Egli però non si fa carico di 
queste diligenze, e solo pensa approfittarsi del mele: va- 
le a dire, che porta scritto in fronte la sua arnia: 
neh me tangere . Eh Puglia voltandosi capo sotto la 
cassetta, ture’ è a vista d’ occhio , e tealmente sen- 
za verun incomodo delle A?i. ...... 

Ma non è questa tutta l’improprietà. Veniamo 
«1‘ mass'mo de’ disordini , che non può evitarsi. 
Confessa il P. Barasti, che le Pecchie per proprio 
istinto ripongono il mele nell’alto dell’arnia , in 
seguito i figli , e'dopo di quelli i nàagazeni delle 
cere. Ancorché voglia, non può negarlo. La cosa 
è patente da se . Ciò posto, esaminiamo il suo sme- 
lamento , e vediamone le conseguenze. Ei vuole, 
che non si tolga la cassetta superiore a , se i favi 
non siano inoltrati nella casserà b, che sta di sot- 
ro, ma se in questa non v’è del mele, per neces- 
sità v’ è la covata . Fatto il rrsecamento de’ 
favi colla corda , la seconda cassetta , chs 
in ordine addiviene la prima , o à del mele nelta 
sua sommità, o v’ è mele, e covata, o è tutta co- 
vata. I pettini non possono esser voti . Essendo 
così, le Pecchie ove riporranno il ftiele , se la som- 
mità della casa è tutta occupata o dal mele , o da 
cacchioni , o da i magazeni delle -cere . In buon 
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senso la naturai è tutta sconvolta 4 Noti essendoci 
luogo nella parte superiore., le Pecchie, ove ri por* 
ranno il me^e ? A Duon conto costrette si vedreb- 
bero situarlo nell’ inferiore. Che ne dice di que* 
sto il P. Harasti ? Non è, come dissi, un sconvol- 
gere la narur»{ e violentarla? * 

Non creda tahno , che io venda favole. „ Le 
„ Api seguono a lavorare ( così spiegasi il P. Ha- 
,, rasti, supponendo latta 1’ operazione ) con tanto 
,, maggior ardore , quanto più trovano di spazio 
„ voto . Ma, dico io, dove troveranno questo spa- 
zio: se egli eonfc-ssa , che le cassette a b c sono già 
piene . Scrive dippiù*: “ La covata della cassetta 
,, b ,*<he resta in Cima, non ta.da a sciamare, o 
„ almeno le Api passano in essa dallo stato di 
ninfa a quell»’ di animale perfetto . Dunque 
se s’ incontrano ninfe , -e cacchioni , le Api so- 
spender debbano il raccorre cera , e mele, per fin- 
tarroche i cacchioni non votano le cune , e sona 
Api perfette . , 

Collo stesso metodo, prosiegue,e dice: si castra 
la seconda cassetta b, con situare anche questa al 
diserto dell’ ultima : così la cassetta terza , in cui 
snoie abbondare la cera ; ma si spiega , che ciò non 
lassi cesi innocuamente, perchè per lo più vi sono 
deposte le uova. Quanto mi piace questa sincera con- 
fessione dei P. Harasti. Nel Cap. VI. dii»; y del 
suo Catechismo anche scrive in qualunque tempo 
,, si castri l’alveare, non si à a meno di non 
,, far perire una gran quantità di uova , di vermi, 
,, e di ninfe Cosi nel Csp. VII. dim. 3. vo- 
lendo ripararne il danno anche scrive.-,, i favi ri- 
„ pieni di mele , tagliati che sono si mettono a 
,, parte .... e quelli ne’ quali trovasi buona par- 
„ te della covata , dovrà rimettersi nuovamente 
„ alla cima dell’amia Colla dicarnume ci vuo- 
le ; ma ove tanta per incollarsi tanti pezzetti di 
covata? Se dunque la covata non è in salvo, qual’ 
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è il beneficio di questa sua arnia in "preferenza di 
tante altre ì 

Questi sono j frutti, che si ricavano da quest’ 
àrnia così speciosa . La Patriottica Accademia di 
Milano n’ i cosi interessata, che ne à ammorba* 
ta tutta l* Italia , e fuori . Prego questi Signori a 
voler esaminare anch’ essi là mia arnia Pugliese , 
c hc vedranno essere esente cosi da questi, che da al- 
tri inconvenienti . La cassa si maneggia a proprio 
talento , e spiar si può in ogni tempo ogni suo bi- 
sogno . Castrandosi il mele , non v’ è tema che si 
offenda la covata; o che si danneggino le cere grez- 
ze . Finalmente non v’d cosa che si oppone alla 
natura delle Pecchie, che anzi favorisce il loro i- 
stinto . 

Il P. Harasti si spiega , che noti intende 
presentare alla Società un’arnia nuova , ma bensì 
una, ch’ei reputa ottima fra quante ne conosce, e 
che lusingasi aver ridotta alla 'maggiore semplicità 
possibile « Se avesse conosciuto la mia arnia Pu- 
gliese , l’avrebbe di certo abbracciata, rilevandone 
i vantaggi. Questa presso a poco o 1’ à presa dal 
nostro Agostino Gallo , o al piò dal Conte della 
Bourdonnaje . Con questo divario, che ove quella 
del Conte consiste in due membri , questa lo è di 
quattro, e conviene con quella in tutte le sue ir- 
regolarità . 


i 
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ARNIA DI OLANDA . 

L * Olanda non à cosa di particolare circa le 
arnie . Meraviglia mi fa , che Gio. Swaraer,, 
damio non à egli anche architettato una casa per 
le sue Pecchie* Non b io Autore nazionale , che 
parlidi quell’ economia * Avendo fatto' capo all’ ot- 
timo Olandese Mr. Torgens Giardiniere di S. M. la. 
Regina, questi me la descrive tal quale £ in uso . L’ 
arnia è un semicerchio* quadrato nella base. A’di altezza 
un palmo- o lì intorno, e due in tre di lunghezza. 
A buon conto non è che una tana . La parte 
anteriore è tutta chiosa , e solo nel piede à un bu- 
co per 1’ uscita f ed. entrata delle Api \ lungo at- 
traverso quanto un deto pollice, ed alto al pi h ‘ 
dieci linee , cosicché insetti nemici non possono intro- 
mettersi : così è anche chiusa nella parte posterio- 
re . Quest’ arnia vien composta di piò cer- 
chi , ed è tutta intessuta di piccola' paglia dell’ In- 
dia. Pòggia sopra una base,, sostenuta 1 da quattro 
colonne di legno, investita ognuna nel piede da un 
canale di piombo , ma aperto, e ripieno d’acqua ; 
e*questò' affinchè s’ impedisca alle formiche qua- 
lunque accesso nell’arnia. 

Quest’ è tutta 1’ economia Olandese . Credo no» 
possa idearsi ne pii* sconcia , ne piò impropria . 
Come mai que’ tanti' Valentuomini , e così eccel- 
lenti che la Republica gode in tutti i suoi Stati, 
non anno finora escogitata un» miglior economia, 
non si capisce? Sono in tale situazione - le sventu- 
rate Api, che chiedere non possono soccorso a qual- 
che alleato contadino , se nell’ interno della republi- 
ca, assalite si veggano da qualche potente inimico ; 
ed essendo inferme', aver non possono neppure un 
medico, che lòr tocchi il polso, e le solle vi. Tut- 
to, per necessità, è vittima del tarlo, e d’ ogn’ al- 
tro infortunio. Ca- 



Castrandosi il mele, la vendemia non è meno in- 
felice. Metà de’ favi si strappa, e metà vi si lascia. 
In sostanza 1’ economia delle Pecchie è tutta ro- 
resciata , come in quella di Mr. Reomurio . Mas. 
sacro v* è , non dico , di cacchioni , e ninfe , ma 
va anche per di sotto quantità delle Pecchie ma- 
dri. Le poverette vedendosi danneggiate negli ave- 
ri , e ne proprj figli , buttandosi da disperate nel 
mezzo del cimento , colla roba vi lasciano anch’ 
esse la vita. Posto ciò, qual’ è per essere la con- 
dizione del mele, schiacciandosi sotto del torchio nin- 
fe , cacchioni , e Pecchie , ognuno Io giudica da se.„ 
Mr. Swammerdamio fu attento , ed oculare, anzi 
impegnatissimo nell’ investigare la Natura delle A- 
pi : se cosi foss’ egli stato nell’ esaminar 1’ 

economia ed accertarne una connaturale alle Api 
ed utile al Proprietario, giovato avrebbe non poco 
a suoi Nazionali, ed ad altri ancora. 
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CAPITOLO XXVI. 

ARNIA DI MR. PALTEAU IN FRANCIA. 

J * 

E ’ molto benemerito delle Api Mr. Palteau. Le 
sue fatiche sono troppo interessanti. Sopratutto, 
si c industriato questo zcante Francese, com’ ei di- 
ce, in architettare una cafla, che sia giovevole alle 
Api, ed utile a chi le poifiede. Fu questa caffa ri- 
cevuta con applauso comune, non solo in Francia, 
ma in Germania , in Inghilterra ed altrove. Fede- 
rico Agnelli la descrive nel suo Dizionario Econo - 
mieo Rujiico ; e Mr. Vaimont de Bomare nel suo 
Dizionario ragionato di Storia Naturale . „ In questa 
,» cafla, dice 1' Agnelli, si riuniscono tutti i vantaggi 
,» che> debbono concorrere per far riuscire le Api an-- 
} j che nella situazione meno favorevole, e che tutta è 
„ propria per conservare, governar^, castrare , e mol- 
„ tiplicare le Api, senza 1’ inconveniente di farle o 
„ perire o indebolire. Promette molto 1’ Agnelli , ma 
„ n^n so, se sia uomo di parola. La descrizione che . 
ne fa Mr. Vaimont de Boriiate è questa. 

„ E’ composta quest’ Arnia di varie cadette qua- 
„ drate alte tre po lici , e larghe in quadro un pie- 
,» de : non anno queste cassatine ne fondo , ne co- 
„ perchio. Per formare un alveare, se ne adoperano 
„ quante vogliamo ; e in tal modo abbiamo il como- 
„ do di fabricare deili alveari grandi, e piccioli, eo- 
r> ne più ne piaccia , o ricerchi il bisogno . La par- 
„ te superiore è coperta di picciole tavolette , che ^ 

„ servono di coperchio , e di sotto è sostenuta da 
„ una tavola di legno nel suo mezzo forata $ ove si 
,, adatta una tavoletta scorritrice , col cui mezzo s’ 

,t introduce qualunque cosa possa bisognare all’arnia. 

,, Nel superiore dell’alveare v’ è un’ apertura , a que- 
„ sta si accomoda una griglia , o reticella , fatta di 
,, crini , perchè così resti 1’ arnia ben ventilata . Si 
,, può a tutto nostro volere , col mezzo di cenere 
* , ,) cai- 
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,, calda sottoposta all’ amia , riscaldare nell’ inverno 
9t l’alveare. Tutte queste cassettine , che sovrapposte 
,,'le une all’ altre , formano l’arnia, sfanno coperte 
„ di una cassetta maggiore , la quale serve di tettoja 
tt per lo scolo dell’acqua piovana. 

,, Oltre di questo ei vuole (ed è quello che fa tut- 
,, to 1’ eccellenza dell’ arnia ), che vi sia d’ avanti 
,, un apertura rotonda , divisa in quattro scomparti- 
„ menti, uno de’ quali resta pienamente aperto nel 
,, tempo principalmente, in cui le Api si trovano nel 
,, ior maggior travaglio : l’altro è in forma di un 
,, arco; e si adopera allora che y’ è timore di assal- 
„ to di qualche sciame forastiero, che viene al sac- 
„ cheggio; essendo piccola l’apertura , non possono 
,, in molto entrare le Pecchie forastiere, e così è pre- 
„ venuto il saccheggio: un’altro è sparso di varj pic- 
,, coli buchi , è questo è fatto ad oggetto di procu- 
„ rare all’ alveare ‘ventilazione , anche quando si vo- 
„ gliono tenere rinchiuse le Pecchie; e l’ ultimo scom- 
„ partimento è pieno, o chiuso , e serve a rinchiude- 
„ re pienamente le Pecchie, 

Mri Valmont de Bomare avendola adottata , 
anch’ egli ne rileva i pregi. Queste arnie , ei di. 
ce, come si è potuto vedere, sotto adattate ,, per 
M sodisfare a tutti gli indicati capi , e per ricavare 
( , dalle Api tutti i polfib’ili vantaggi . I due più 
9 , importanti punti di questa costruzione consistono per 
„ primo, in questa apertura rotonda , divisa in quat- 
y, tre scompartimenti , che ci mette in grada di 
disporre delle mosche a nostro piacere , e di po» 
„ rere operare secondo che esiggono le circo- 
„ stanze . In secondo luogo quesra costruzione di 
,, arnia disposta in varie divise caflettine , ci pro- 
„ cura il mezzo di sottrarre alle mosche pacifica» 
y mente, senza sturbarle , e mele e cera , levan- 
„ do la parte superiore dell’ arnia ; il che è certo 
,, il più gran vantaggio . In oltre col soprapporre 
,, nuove cassettine ali’ arnia , si eccitano maggio*. 
' „ mea* 
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M mente al travaglio , giacché abbiamo veduto, che 
„ le Api operano, e si eccitano al travaglio ih pro- 
„ porzione del luogo, il quale se da principio fos- 
,, se soverchio, le spaventarebbe dall* impresa , e 
,, ne abbandonarebbero l’arnia : all’ incontro coll’ 
,, accrescere succeffivamente le caffettiné , si deter- 
„ m-inano , senza che neppur si accorgono dell’ ia~ 
„ ganno, a nuovo e sollecito travaglio. Questo per 
„ altro vuol effer fatto secondo 1’ attività , che si 
„ offerva nelle Pecchie. In oltre con questa costru- 
„ zione si risparmia la vita alle Api operarie , si 
„ tagliano i favi in quel tempo * che piti piace, 
„ non si fanno perire le uova , giacché queste f 
„ non mai si trovano pella parto superiore dell’ »r- 
„ nia ,, . "45 

Son persuaso, che questa caffa sembra un capo d’ 
opera in materia rustica , a chi non à idea delia 
cassa di Puglia. Io ammiro le pensate tutte di Mr. 
Plateau, e lodo il suo ingegno ; ma la caffa, cre- 
detelo a me, non è utile nè per le Api , nè per 
chi le poffiede. Altro non è questa calia , se ben 
si riflette , che un ordine inverso di quelle a Tac- 
coni . Di fatti egli mette in libertà aggiungere le 
«affette una sull’altra, o sotto all’ altra , come sem- 
bra meglio, ed è in piacere. Sei Tacconi non giova- 
no, questa di certo è dannosa.. £ facilismo il dire 
che si tolga la cassetta superiore, che è piena di 
mele, e se ne sostituisca un’altra. I favi che non. 
altrove sono attaccati che al coperchio, e scendono 
perpendicolarmente abbaffo , sono anche , come si 
vede, attaccati ai lati della caffa. Effendo cosi , co- 
me si pub togliere la cassetta superiore, senza che 
i favi non restino spezzati e frantumatati , e senza che., 
vi sia notabil perdita di mele. Di più: come può afli- 
curarmi Mr. Plateau , che facendosi leva , si spez- 
zano i favi solo nel dato punto che y* è del mele 
senza che si strappono anche quei al di sotto, che 
contengono porzione della covata, 

Vuo- 
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*r Vuole Mr. Plateau , per far che le Api respi- 
rino , una gelosia di crini al disopra dell’arnia. To 
stento a capire, come questo ritrovato sia 'per es- 
sere vantaggioso. li calore non nuoce, anzi si ri- 
cerca dalle Api, ed il lume piuttosto loro è dan- 
noso, che utile . Se non altro, sono sufficienti a 
dissingannarci i cavi degii alberi , ove queste anni- 
dano . Si vede che non vanno in cerca di luoghi 
aperti , e che vogliono ristretta la porta della pro- 
pria casa ; anzi , come si osserva d’ ordinario , sé 
questa è un pò larghewa, effe medesime la restrin- 
gono con delle lastre del propolis , ma tale che ap- 
pena vi lasciano un buchettino non piò largo , che 
per uscire ed entrare una , o al piò due Api . 
Se l’aria ed il lume fosse lor necessario, guai per 
esse, non potendo avere ne 1’ una , ne 1’ altro né* 
cavi degli alberi, o in quelle delle fabriche . Lo 
dissi altrove, e non occorre ripetere , se l’aria ed 
il lume facciano, o nò buon prò alle Pecchie. Ol- 
tre 'di ciò, smantellando il tetto, mi si dica , ove 
le Api attaccar debbono i pettini ? «Chi é-che non 
vede, che la I^atura riclama , e suda sangue. ™ 
Ei vuole di vantaggio Mr. Plateau una sopràca- 
micia all’arnia. Io ce la passo; se non giova , n^n 
cuoce; ma non è questa una doppia spesa, e dop- 
pio incon|oJo? in Puglia non se ne fa uso , non 
essendo ovvie le telerìe di Olaqda. Vanta il mez- 
zo in quest’arnia per sottoporvi del cenere caldo 
Bell’ Inverno, e rener calde le Api . Questo mi 
fernbra una grossa sconcordanza. Tarn’ è far que- 
sto, quanto rimuover le Pecchie dai torpor natura- 
le. Contrastar la Natura, non mi sembra pruden- 
za. . ...” /'-T' . ^ ' 

L’ordegno che anche vuole dipartito in quattro 
portoni, che gira avanti la bocca dell’arnia , non 
avendone tanti il reai palazzo di Caserta v, mi fa 
ridere ( v, Tav. III. Fig. X. ). E’ possibile , che 
secondo le vicende dell’alveare , si posson quelle 
1 ' - • • cffiu _ 
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chiudere, o aprire. In buon senso per ogn’ ami* 
$i necessita di sentinella un guardaportone , e mal 
per esse le Api, se questo non è fedele . In Pu- 
glia, senza di queste antiporte, sono fuori dè* loro 
divisati travagli. Son queste tutte belle pensate , 
«he non giovano ; anzi imbarazzano non poco le 
Api , e ’l Proprietario. 

La calta, ed è quello che dev’ essere a cuore 
a chi è Filosofo, ed ama il ben pubblico ; bi- 
sogna che si connaturalizi «olle Api * e castran- 
dosi il mele , che conservi 1* loro economia. 
Deve effers di poca spesa , semplice -ed a 
portata di ogni contadino. Tutto questo manca all* 
arnia di Mr. Plateau. Non è tale quella di Puglia) 
nè l’ economia è così scabrosa come la sua . Certe 
macchine misteriose, certi corpi di architettura ^so- 
no , a senso mio , tanti castelli di Annida , che 
sorprendono l’occhio, ed offuscano l’intelletto. Mf. 
Valmont di Bomare,che propone quest’arnia, co- 
me unica, pei suo dizionario Universale, nell’ art# 
che F encofnia , roverscia quanto dice : „ Questo 
„ metodo Certamente ingegnoso , così egli . . . à 
M per grande diffavventura un gran difetto , ed è , 
,, di non edere molto semplice, per cui non è mola 
„ to alla portata della rozza gente di campagna t 
,, e in oltre, viene a costare un fensibile danaro „• 
„ Anche F Agnelli confeffa che „ F unico difetto 
di quest’ amia è F edere un poco complicata, ed uii 
poco dispendiosa per un contadino ; ma dice „ che 
„ viene compensata la spesa dall’utile (che io non 
,, credo ) e dal diletto per un Gentiluomo , che si 
„ faccia piacere governar le sue Pecchie, fra gl* in- 
„ nocenti passatempi della sua villeggiatura .„ Son 
persuasa che la calìa è dilettevole ; ma noi , con 
buona sua pace , vogliamo paffatempi da villano , 
che à moglie e figli , e cerca del pane , e non da 
Gentiluomo, che prendendo il caffè, voglia diver- 
tir# , e darsi buon tempo, 

I CA- 
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delie ARNIE DI MR. DANIELE WILDH4AN. 

* • • 

D Aniele Wildman , in Inghilterra , nipote di 
Tommaso, upmo anch’egli ‘‘In 
C he star può ru per tu con Aristotile 
ci propone nella Guidi perfetta per gtvetnar le A* 
pi , , altre, quattro arnie di sua invenzione . 
Queste arnie, con sua gloria ricevute si sono in 
Francia, e nell’ Olanda, ed ora lì fanno strada nel* 
i’ Italia. Chi vede queste arnie inarca le ci glie; 
ina che? 1 * 

Si sgrava il monte, e partorisce un topo, 

. Due di queste arnie sono di paglia , e due di 
legno. La prima di paglia con cerchio «flessura dei 
medesimo materiale,, ma piano al disopra , e coperto» 
da una lastra di legno con un buco nel mezzo , e 
con un assicella movibile, che Io covre ,- e chiude 
( v. Tav. III. Fig. VII. ) . Tosto che sortisce q* 
no sciame, si situa in un’arnia conica-, anche di 
paglia , qual è quella di Mr. Reomurio, che sta <ti 
$ct#p alla medesima Fig. VII. Quivi si lascia lo scia- 
rne per tre settimane . Correndo favorevole la sta- 
gione, le Api, com’ei dice, la riempiranno di fa- 
vi nei giro disdetti giorni < Essendo così, affinché 
je Api abbiano spazio a poter travagliare , quest’ 
arnia si .solleva dolcemente , e vi si frappone di 
$otto 1’ antecedente, che, come dissi, è piana di so- 
pra, ma, con tirarsi in fuori l’assicella', affinchè le 
Api catate per la buca nella sottoposta , vi conti- 
nuino i lavori . l 

Trascorsi dieci, o quindeci giorni, se l’ arnia su- 

f eriore è perfettamente piena, e le Àpi siensi sta- 
ffile nell’ inferiore, si chiude coll’assicella corren- 
te il Jbuco dell’ arnia sottoposta, e portandosi via 
ia superiore, si vota quest* di tutt? i favi . Es- 
I sen- 
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es- 
sendo propizio il tempo , si replica il gioco la se- 
conda , e terjia volta , mettendo sopra un’ al- 
tr’ arnia conica, ma vota. Così si avrà , cpm’ ei 
pretende, senza disturbo delle Api, mele, e cera 
in abbondanza • 

Quest’ arma, cq ne dice il Wildman,è di sempli- 
ce costruzione , e di tenue prezzo , ed è a lavatissima 
ai bisogni delle Api.,, N^n v’ a persona , ei dice, 
,, che non conosca a prima vista i vantaggi che 
• ,, risultano dall’uso di essa. Non solo dà la faci- 
„ lità di ricavar tre volte tanto mele , quanto se 
,, ne suol ricavare dalle altre , ma è ancora di grand* 
,, ajuto per conservare le Àpi nell’ inverno . Ei si 
„ propone per . primo oggetto , come dice ( ma 
„ credo sia primo , ed ultimo ) , di potersi castrar 
il mele e la. cera , senza far morire le Api; ma non 
à per oggetto il tarlo , la muffa , o altri malanni del- 
le Api, ne come godersi il mele senz’offeia delia 
covata, unica speranza dell’alveare. Si à per og- 
getto il mele, ma non i mezzi per poterlo avere. 
, Avendo io dpi rispetto pel Nipote, come l’ ebbi pel 
Zio, non entro a crivellare la sua prima arnia, ma non 
po^so approvarla sulla sua parola, se da se si con- 
danna . Nell’ Artic. VII. del suo opuscolo, parlando 
del come separarsi il mele dalla cera , così egli 
scrive. “ Mettete in disparte i favi , dove vi sono 
- ,, dell’ Api immature , o delle vuova , che darcb- 
„ baro al mele un’odor cattivo ; così separate i 
,, favi, e il pane d’ A pi, che dev’essere squaglia- 
„ to colla cer$ &c. Se si voglia più chiara la con- 
fessione del grave danno , e grave disordine , che 
sortisce nell’arnia, ognuno lo giudichi da se. 

Vuole, che questo castramelo di mele si 
faccia in Maggio, e Giugno. “ Ne io darei mai 
„ per consiglio , ei dice , di ritirar? il mele dopo 
,, il mese di Luglio, per timore che non essendo 
•> favorevole l’ autunno , manchi alla sussistenza 
,, delle Api durante l’inverno. ,, Vale a dire che 
* I z a 
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a grazia si raccoglie del mele una volta P atono , 
Quest’ è tutto il vantaggio di questa tanto decanta- 
ta arnia. 

Chi legge già vede , come si sà giocar di ma- 
no al di là de i monti , e peggio al di la del ma- 
re. A buon conto , non è questa l’arnia del Cen- 
te della Bourdahnaje cambiata di legno ip paglia? 
(i). Bastantemente parlando iodell’afnia del Conte, 
ò rilevato i disordini y he altriinente l’ intendo pet 
questa di Mr. Daniele . Cosi là sente anche An- 
giolo Contarmi dotto Veronese: ,, Le arn^e, chede- 
„ scrive il Wiidman,così questi ’si spiega, facendo 
„ un fascio di questa , e delle altre tre, che sono 
„ per dire, sono tutte cose peri curiosi , e per i 
,, ricchi dilettanti delle Api , ma non mi pajono 
„ adattate al comune de coltivatori . Meglio però a- 
vrebbe detto , che non giovano ne al ricco , ne ai 
povero, o sia al Contadino, ed al gentiluomo. 

Non manca riscaldarsi questo dono Veronese pet 
le tante arnie, ma inutilmente inventate da i mo- 
derni’. „ Quest' è, ei dice, ordinariamente il difetto 
„ delle nuòve invenzioni, che non si accomodano al- 
„ la classe delle persone , per cui furono ideate ;e 
,, questo è succeduto anche in proposito degli alvea- 
„ ri. Il nostro secolo à preteso inventarne diversi , 
benché a dir v.ero non’ sono, che copie con diver- 
,’, se modificazioni , ed aggiunte di quelli, che usa- 
,, vano i nostri atitichi. Le arnie, ei dice, ad alzi 
del Palteau , del Gelili ,e del Massar ; e le col- 
j, laterali di Stefano Whitè , e della Vicat sono 

.» Ti- 


fi) Chi vuol ricredersi, vegga il rame della 
prima edbione del Gallo, che osserverà un muc- 
chio di arnie, l’ùna differente dall’altra; e vedrà 
ad evidenza, che quanto si spaccia da i Forasteri 
sù q uesto particolare , tutto £ un furto , che si fà 
^ noi Italiani. 
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Ricordate dal nostro Gallo , il quale dice, che si 
usavano a giorni suoi nell’ Italia, e prima di lui ne 
„ fa parola anche il nostro Crescenzio; ma fratauti al- 
„ veari fin’ ora inventati, nessuno v’à, cosi egli con- 
,, tinua , che corrisponda ai bisogno, e chesodisfac- 
„ cià al desiderio universale . Si apre bottega in 
piazza, ma con stoffe non prophe, e prese a credilo. 
Meno infelici non sono, anzi di vantàggio le al- 

Ì re tre arnie, che il Wildman chiama Mahogani . 
esaminiamo la prima ( v. Fig. Vili. ) . Questa 
„ cassa, ei dice, è d’ una struttura assai curiosa , 
,, ed elegante, e può tenersi in una sala, o in u- 
na camera , ed è una delie piò ingegnose pro- 
,, duziuni , che siansi fin qui vedute pel fine propo- 
„ sto- E’composra quest’ arnia di tavole quadrate ben 
connesse y ma nel suo interno rèsta divisa da tre tra- 
mezzi, o divisioni scorrenti , ed amovibili , e tra 
queste divisioni le Api sono costrette a travaglia- 
re. Quest 4 è rutta l’arnia, ed il Wildman stima 
questa sua pensata un capo di opera in questo ge- 
nere . 

La vendemia è questa . Quando le Api hanno 
ripiena di favi una divisione , o appartamento 
thè sia, esse, ei dice, l’abbandonano, e passano a 
lavorare nell’altro. Si toglie in tal caso questo tra- 
mezzo, eh’ è pieno, e votato che si è, si rimette 
al suo luogo. Ci assicura Mr. Wildman ,. che le 
Àpi in questo frattempo proseguiranno i lavori 
negli altri tramezzi ; ci empito , che avranno que- 
sti, ritorneranno a travagliare nel prirfiò , che fu 
votato. Còsi di mano in mano, come si colgono i 
favi, così le Àpi passano da un tramezzo all’ al- 
tro. Quest’ è tutta l’economia. Io non voglio im- 
barazzarmi con Mr. Wildman , perchè b altro à 
che pensare . 

V’ è cosa dippiù. Costuma Mr. Wildman col- 
locarvi sopra quest’arnia cinque campane di vetro 
( vedi la med. fig. Vili. ),ma riposte sopra cinque 
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buche, che sono fatte nel coperchio , e da queste 
■"buche le Api dalla arnia sottoposta passano nelle 
campane. Piene che sono le campane , si tolgono 
i favi , e prendesi il mele* Vale a dire che mano 
mano si levano le campane ripiene , e si mettono 
le vote * Con questo gioco df campane , che 
fa meraviglia anche a i nostri Cantibanchi , si à il 
comodo , com’ ei dice , di aver il mele sempre 
fresco ;• si à il piacere di veder le Api , come 
travagliano 1 il bell’ ordine che v* è rtei favi , e la 
destrezza y con cui queste vi depositano il mele 
SpeSia'um admissi ritum teneatis amici 
La terza che è la nona nella Tav. IH. benché 
abbia le campanelle di sopri, non à tramezzi nel- 
1’ interno . Con questa cassai scrive Mr. Wildman 
„ si possoro benissimo vedere le Api al lavoro, ma 
4 „ non è comodo toglierne il mele così spesso, come 
„ nell’ antecedente. A buon conto vuole che si castri 
un* volta in ogni due anni, avendo 1 le Api nel cassone 
spazio sufficiente per lavorare ; ma vuole, che si 
rinnovino, e si votino di tanto in tanto le Cam* 

0 panelle di vetro , 

La quarta, eh’ è la figura I. della Tav. IV.' 
è guemira di otto campane di vetro , dove le 
Api travagliano tutte ad un tempo; e vuole che si 
' tenga sempre coperta con una grand’ arnia di pa- 
glia, con cupola rotonda che si alza , volendosi ve- 
dere come le Ap? lavorano.- 

Queste sono le tante vantate arnie , che ci pro- 
pone Daniele Wildman. Quello che solo v’é di buo- 
no si é , che le tre ultime sono costrutte del famoso 
legno detto Mahogani , legno Indiano molto 
compatto. Questo legno è quello che rende singo- 
- lare in* Europa le sue arnie . Così il Zio rende 
singolari le sue col cedro . Scoperte ammirabili ! 
Il fatto si è che Don essendoci questi legni Bell’ I- 
talia , e profittar si voglia delle Pecchie , ricorrer 
' si dee all’ India, .per il Magohani , ed al Libano 

per 
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per il cedr® , che ci manca . Ei conchiu- 
de ; e dice così : “ Una lunga esperienza di quin- 
„ deci , e più anni mi à comprovato la reale e 
„ certissima utilità delle mie arnie. Attesta di 
.vantaggio , che .tutta l’ Inghilterra le à adottate , 
e lusingando se stesso , conchiude , che tanto in 
Francia , che negli altri Paesi si potranno in li- 
so, tosto che ne sia latta la prova: 

Promesse infide, ambizion fallace. 

Chi legge , giudicar pub da se il vantaggio di queste 
arnie . Per poco che si rifletta , chi è che non 
vegga in quali anfratti si mettono le povere Api, 
quale sia la rovina della covata, e delle loro mas- 
serizie , e come e quanto la natura venga a mo- 
. mento orribilmente violentata . Io non capisco co- 
me mai il zio , e '1 nipote spaciar possono con 
tanta franchezza le loro lunghe , e replicate spe- 
.rienze di quindeci , e di trent’ anni , e con tan- 
ta utilità , coin’ essi dicono , quando cosa più im- 
propria non v’ è, ne si pub da uomo ideare. Lo 
dissi al zio , e lo ripeto al nipote, che queste lo- 
ro inventate arnie sono tutti passatempi da Dame, 
non serie applicazioni per chi è povero , ed à 
moglie, e figli. Ei stesso Mr. Daniele già dice, 
che collocar si possono in una sala, o camera. Si : 

• si vedrà il mele in Inghilterra, ma col canocchia- 
le. 

». Mr. Daniele ci vuol dare a credere , che il 
ritrovato delle campane sia sua invenzione . L’ 
uso di questi vasi sopraposti è vecchio vecchissimo, 
, ed il Wildman , come attesta il Contarmi, non ci 
à altro del suo , che la forma del vaso , se pur 
questa è sua. Crede il Contarmi , che l’ invenzio- 
i ne siasi presa dall’ altro Inglese Carlo Withvvort, 
che anni sono la presentb in Londra alla Società 
Reale. Vale a dire , che si fa ricco il Wildmaa 
—..di quello che non vale, e non è suo. 
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;; ^NtA di MADA WA tICAT DI tOSiVVA . 

J JVT^cordh^ y ÌC#t ^ ^anna, ne’ Svizzeri , atr* 

£**■ ZZ n° aa 'A ttch ci Fesent*\ur» 
■uova arma . Qpesta Dama filosofa . 

Che pan a |« altra Elvezia non vide , 

« 818 ™ m * 1 » che rimir ar 1* possa ! 

Sf^irsoS r» nel ,7d4 ; sii ^s"»™ 

rtoilwi V ,Ber n' ma * ltresì di tante »l- 
’ZZ Accade 7 ,,e - Protestasi M ? d. Vicat an- 

L hr filli ft p" , h,,s °S ni dfl,e Pecchie, e vo- 
V ZZr J « * ^ r £P netari ° • Mr * Wildman , che 
,L *ÌJ* nel suo Trattato delle Api , (,) r i tro . 

• s^ofT a ° ga al . le ,. sue arnie » *° tir’ invanì- 
Ww J.? ’ S Ac f , dell, conformità del- 

-&*■■«? hìm»;. 1 d£i; 

-.,, E . n |” !4!s8 - V ft «. f « «rada .ll'«e e ll«l- 

,7* * Tnia ’ nc}Ia natursr d eHe Pecchie . El- 

i -«^tf'tipre stara di parere , come riffe- 

• r levare le wm!?a ’• Che * e ee,Ie de5tinate ad 
dell’arnia I ì? ve l lC -^P 1 » sono situate nel centro 

^ c"T Mr. WiUmi» , 
\ pc Cf T 3VI i arnra é pm asciutta , r 
;; ?r M 1 ,* r * g,0ne ; ? e a PP a S a , * in contrario 

* hacta n« C ce ^ tr ? v c m6 * e i e ' non covata ; « 

Did0 ’ P" ostarne dista- 

t ? * 0ST, T Mad - Vicat » u cen- 

-iSlt L m ° ad riempiuto di mele , dopa 
25J sono d,v ™« Pecchie , e che ^uesio 

prim i?.*o es?er esumato, per dar luogo 

i-XuSXST', a r S e§,n f* da ri P° rvMe sue uoS. 

TtmfmdGvinelh.Ii mele del centro è i* primo ai 

— . esser 

. 4 ~ t II. Cap. I. Se z. 3 . 
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e«er riposto, e l’ultimo ad esser addentato ; ma 

10 prego così Mad. Vicat , che Mr. Wildman a 
volersi tutti e due dimenticare , come già dissi , 
della supposta fecondità della Regina . Soggiunge 
Mr. Wildman , che conservandosi il inde pii 
jn lungo , marcirebbe . Questo riflesso , noti me 
l’ aspettava . Da quando in quà , pefchè vecchio 

11 mele, si è veduto marcito. Sia questo per non 
detto ; come colui , 

Ch’à detto la mensogni , e sì ritratta . 

Anche quest’arnia di Mad. Vicat contiene , co- 
ire quella di Mr. Wildman, tre arnie unite in una. 
Mi manca il modello ; ma confesso , e confessar 
dee ognuno efler laberimo , e troppo intrigato . 
Non credo tanti ordegni per stabilirsi il campo 
in S. Cierrtiano , quanti ne adopera Mad. Vicat 
per stabilire quest’arnia . Tre carte impiega Mr. 
.Wildman, per darcene la descrizione; e non so se 
bastantemente l’abbia individuata. 

„ L’alveare, così Mr. Wildman, o sia la colo- 
„ nia è compósta di quattro casse, dove sonovi tre 
„ soli lati . Può questa consistere in tre , ovvero 

„ in due casse , secondo che aggrada al Proprieta- 

„ rio . Ciascuni cassa è composta di tre pezzi dì 

,, abete, spessi un buon mezzo pollice. I due pez- 

„ zi in piedi sono tutti due di undeci pollici in 
in altezza , e di cinque e mezzo in larghezza, 

’ c a coda di rondine entro il pezzo di sopra , il 
,, quali lì tiene fitti alla distanza di sette pollici T 
„ uno dall’altro alla sommità .mentre di dieci pol- 
„ licì sono separati della parte piò bassa . San 
„ questi tenuti così disfanti per una bacchetta , o 
„ per un piccolo pezzo di legno, il quale nel tem- 
,, po stesso rende la cassa piò forte . Questa bit- 
,, chetta si colloca due pollici dentro del fondo, e 
un’ altra se ne fa attraversare circa un poilifcO 
„ dal colmo , per servir di pomello, o appoggio ai 
fari. Queste casse nop sono congiunte , o fisse? 

tt ^ 


„ 1' una con 1’ altra ; sono soltanta accostate 
„ insieme , cosicché ognuna di effe può agevol- 
„ mente separarsi dal restante della colonia. Sono 
,, connesse per mez7o di una bacchetta di legno 
„ che si estende a lungo per l'intera colonia , e 
,, passa per anella di legno fiffe a ciascun Iato 
„ di ciascuna cassa. Queste bacchette di legno an- 
,, no un buco al. line, vicino alla parte posteriore 
„ della colonia $ atto a ricevere un grosso fil di 
„ ferro, il quale dopo d' e c ser passato per li bu- 
„ chi, si ferma berte, affine di aflicurare il pezzo 
,, di abete , che forma il dietro della colonia . Il 
„ pezzo, che forma la parte davanti della colonia, 
„ è assicurato da due noci poste a vite ai due ca- 
„ pi delle bacchette di legno , che vengono alla 
„ parte anteriore della colonia* Per questi mezzi 
,, le casse si tengono ben serrate insieme. I pezzi 
„ di abete a ciascuna estremità della colonia , o 
„ dell’ alveare, sono esattamente adattiti alle cas- 
se, cosicché, non le eccedono in parte alcuna ; 
,, ed essendo collocati unicamente all’ estremità 
„ degli alveari. Qualora una .parte è levata via , 
„ ciò, che ne rimane, può spingersi , e farsi scor- 
,, rere avanti e in dietro nelle scandature , e 1’ 
„ estremità esservi immediatamente applicate . V’ 
,, à nel mezzo d’ognuno de’ pezzi * che termina- 
„ no, un’apertura: quella ch'é di fronte , per da- 
, re P uscita alle Api; quella eh’ è di dietro, da te- 
„ riersi usualmente serrata . Tre di queste casse 
„ contengono quanto un’ ordinaria arnia di paglia; 
„ ma 1’ addizione non è troppo per un forte fondo 
„ di Api . 

Tal’ è la costruzione dell’ arnia . Confesso che 
quanto piò mi sforzo per comprenderla , tanto me- 
no l’intendo. Comprendo bensì . che tutt’ è in con- 
trasto la natura con l.i forza . Il povero insetto à 
di bisogno chi lo porti a mano per guidarlo , e non 
farlo disperdere . Non é così nell’ arnia pugliese: 'in 


quella tutto è libertà per le Pecchie , e la natura 
non trova verun intoppo nelle sue operazioni. Noij 
entro alla spesa della cassa, ed alla difficolta di co- 
struirsi . £’ questa adattata alla povertà di un con- 
tadino , e molto più alla sua scarsissima capacità ì 
La pugliese, come si vede, è semplicissima, si adat- 
ta al talento di ogn’ uomo grossolano che sia , e 
non costa che poche grana: non v’è architettura ne 
Dorica , ne Coririta.; ed ogni contadino se ne fa 
maestro . Madama Vicat poteva formarseae una 
per suo passatempo , e per far spaccio del proprio 
talento ; ma non fa per urt contadino , che ne vuol 
tener le cento, e le duecento, per ricavar i qua- 
rtini, e sostentar se stesso, e la famiglia. 

L’ arnia è coperta ancora da una sopraveste di 
legno , alta da una parre trenta pollici , e dall’ al- 
tra settanta, per darsi declivio infuori all’acqua pio- 
vana; e vieti collocata sopra uno scannello, sostenu- 
to su quattro forti piedi, ma così alti, che di sot- 
to si possa esaminare lo stato delle Pecchie . Non 
entro in questa rubrica , perchè abbastanza mi ri- 
stucca ; ne in quella della platina di stagno , che 
ella ci vuole foracchiata a piccoli buchi , per in- 
trodurvi l’aria avendone rilevato altrove i suoi van- 
eggi = , 

Pensieri vani, e cure al vento sparse, 

,, Nel mese di Ottobre la prima cassa , e la 
,, quarta, a contare dall’ingresso, possono levarsi 
„ via .• e questo in tempo , che siamo sicuri 
,, di non portar via alcuno de’ novelli allje- 
„ vi ; ne come abbiamo testé osservato , 
„ veruna delle celle adattate per questi, come quel- 
„ le che sono nel mezzo dell’alveare . Quando si 
,, vuole levare una cassa y si svita la bacchetta , 
„ che tiene 1 forte connesse le casse < Le casse poi , 
„ che debbono rimanere intatte, s’ anno ad ass cu- 
,, rare con chiavistelli. L’ apertura nel fondo del 
5, pezzo di abete, che forma la parte posteriore 

„ del- 
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„ dell’ alveare, deve allora lasciarsi libera, ed in* 

3, trodursi entro della cassa fumo di stracci di tela; 

3, Tosto che potremo conghietturare , che le Api, 
per questo mezzo, saranno cacciate fuori della cas- 
sa più discosta, il pezzo che termina 3 si scio- 
,, glie, e leva via . Allora la cassa stessa si scio* 
3, glie dalla sua vicina, ed i favi , se sono dispo- 
,, sri in una direzione longitudinale , debbono ta- 
3, gliarsi per traverso con un fil di /erro,o con ud 
3, coltello sottile, e ben affilato. Se i favi anno u- 
„ na direzione di traverso , possono levarsi ad uno 
3, ad uno prima di levar via la cassa . Rimessa quin - 
s) di la cassa, il pezzo di abete, che forma il di 
„ dietro dell’ alveare 3 è immediatamente attaccato 
3, alla rimanente C2;sa , e così assicurato come di- 
3, anzi. Il fumo s’avrebbe a tener su tutto que- 
33 sto tempo, n£ permetterne alle Api interruzio- 
3, ne alcuna. Se si à a torre via la prima cassa , 
„ si debbono seguire esattamente gli stessi passi ; 
3, e se ciò s’ à a fare quando la maggior parte dèi- 
3, le Api si trovan fuori, appena una se ne perderà. 

„ Tosto che entrambe le casse saranno tolte vi?, 
3, le restanti si debbono fare scorrere avanti , in 
3, modo, che la fronte stia dov’ era prima . Se la 
„ stagione è favorevole, giunti che saremo all’Estg- 
„ te, amendue le vecchie casse possono levarsi . 

3, Con questo metodo, ella dice , non si lascia 
„ spazio voto negli alveari, e per conseguenza le 
3, Api non sono con ciò esposte ad un grado si 
3, forte di freddo , nel quale molte correrebbero ri- 
3, schio della vita; Dobbiamo questo riguardo per ri - 
3, manerci dall’ aggiungere una cassa vota , menfre 
3, le notti di primavera continuano ad esser fred- 
33 de. Mediante una convenevole cura, le Pecchie 
3, crescono così ferme in queste colonie , come in 
3, qualunque altro alveare j e se mancano sciami , 
3, altro non v’è, che differire l’aggiunta delle càs- 
», se vote nella Primavera. Fin qui Madama Vi- 
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v eat. Il famoso Campidclli non poteva di certo V 
idearla un arnia migliore . 

Speciosa è anche la vendemia. Vale a dire, che 
per aversi del mele, come spiegasi Madama Vicat, 
man bassa si fa su di una delle tre porzioni dell’ 
arnia. Ov’i il vantaggio delle Api, e del Proprie- 
tario , noi capisco . Massacro v’ è delle ninfe , e 
cacchioni. Madama Vicat vuole che questi si salvino. 

Salvate il mio figliuolo, dicea un anticp , ma non 
potette salvarlo in mezzo ad un esercito posto in 
ropa , ed a fil di spada? Barattate anche si veggo- 
no le cere grezze, e quanto v’ è di buono . Bar- 
bara economia.' Io dimando v’è mezzo in quest* 
arnia per sgravarla da pecchioncini , e per esentar- 
la dalle tarle , o da altri insetti ,o per rinovellar- 
la , se si vuole , e liberarla dalla muffa. Quest’ ò 
quello che il filosofo deve ricercare : salvar la vita 
pile Madri , ed ai pargoletti , ed esentar questi da 
nemici. Qui doveva fermarsi Madama , e molto 
fiù Mr. Wildman , che tanto encomia quest’ arai*. 
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» CAPITOLO XXIX. 

t ALTRA ARNIA IN LOMBARDIA. 

L A Lombardia è feconda di altre nuove inviti. 

zioni e tali che stimansi singolari , e di ec- 
cezione maggiore . Una di queste amie la porta 
alla parola sJpe 1’ Editore luliano del Dizionario 
Universale di M. Valmont di Comare . Ei 
dice, che l’invenzióne è di un Fisico, che colla teo- 
ria ci congiunge la pratica; ed in senso suo forse 
quest’arnia riunisce in se tutt’j vantaggi dell’ altri 
di M. Plateau , e piìl ancora cattivo negoziq ) 
ma che è semplice ^ e di poca spesa . 

» Questo alveare, ei dice, è un parallelepipedo 
rettangolare, fatto di tavole ' , come per lo piti 
» ivi si pratica , ed à doppia altezza dei comuni: 
w alla metà dell’altezza v’ è una divisione di ta- 
M vola scorrevole sopra una riga , cosicché si pub 
w questa divisione, a piacere alzare, ed abbassare. 
„ Nel mezzo di questa tavóla v’ è un foro , che 
,, resta da una tavoletta coperto in modo , eh’ es- 
„ sendovi a parti opposte attaccati due cordon- 
cini , che escono dalle pareti , pub aprirsi ,e chiù- 
„ dersi a piacere. Finalmente il fondo, e il coper- 
,, chio ,) che non sono inchiodati , ma mobili , a 
„ foggia di coperchio di scatola , anno nel mezzo 
„ un mediocre foro ^coperto da un pezzetto di ve- 
„ tro incastrato#*, sopra cui evvi una tavoletta , 
,, che , fatta a coda , pub coprire , e scoprire il 
„ foro sottoposto. Com’è manifesto , quest’ è un 
» alveare diviso in due, l’uno sopraposto all’ al- 
„ tro . Quest’ è tutta la struttura ; ma non è così 
semplice, come si spaccia, nè così utile come si 
crede . 

„ S’introducono le Api, ei dice.nell’alveare inferiore, 
„ dopoché le abbiamo lasciate travagliare perqual- 
„ che giorno, per le ragioni già esposte: si pub , 
J „co5 
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col mezzo della riga scorrevole , alzare la tavo- 
*’ )a di divisione , e in tal modo determinare qne- 
” st p laborioso inserto a nuovo travaglio. A buon 
conto chi non vede che s.’ inverte la natura , e si 
obbliga 1’ Ape a lavorare contro il proprio istinto. 
Soggiunge , e dice : „ se piaccia di far rac- 
colta di cera, e mele , senza sturbare la popo- 
’’ lazione , sollevata la tavola di divisione , col 
* irezzo della riga scorrevole , possiamo far rac- 
colta di favi di mele, e cera, che abbiam ve- 
„ duro collocarsi dall’ Ape nelle parti superiori 
dell’ arnia . Il vantaggio so-prende , ma non t 
così . Non ci vuol niente a dire , di raccorre cera, 
iì mele , senza disturbare la popolazione. Si venga 
all’ atto , e poi mi si dica, se la popolazione Testi 
disturbata , ono. Tutto è guerra e sangue , ed e- 
vitar non fi può castrandosi il mele , una strage 
e ben grande di anime innocenti . 

Ei soggiunge di vantaggio : ,, se il bisogno e- 
,, sigga di far uscire le Api dall’ arnia ( al che spes- 
,, so la necessità ci obbliga ) in modo facili, e 
„ senza gran fatto sturbare questo prezioso insetto, 
,, il possiamo fare in questo modo . Si turi il bu- 
,, co , per cui entrano , ed escono le Api : quindi 
,, si rimove la tavoletta , che tiene coperto il f° rcr 
,, del coperchio . E’ certo che P alveare resterà u- 
,, luminato per la luce, che entra per mezzo del 
„ vetro ivi collocato : allora col mezzo del coTdon- 
,, cino ricordato , avendo aperto il foro di comum- 
,, cazione tra l’alveare superiore, ed inferiore, si 
5 , faccia qualche rumore di tamburro , o percossa 
sopra l’alveare inferiore, le Api e invitate dal- 
„ la luce superiore, e scacciate dal rumore inferio- 
„ re, salgono nell’alveare di sopra , e a noi la- 
,, sciano la libertà , dopo avere ch'uso col mez- 
„ zo del cordoncino , il foro di comunicazione , 
,, lasciano , dissi , la libertà di operare nell* alvea- 
,, re inferiore. 


CoB- 


r Conteso, thè mi fa meraviglia la franchn** di M r. 

Valmont.concui spaccia questa passaggio di A pi dalla' 
parte inferiore alla superiore . Se il fatto corrispon- 
desse al detto , sarebbe felicità ; ma si vive ingan, 
nato . E dato c^e si faccia, pon si può castrare un 
oncia di nule , senza rovinarsi quando y’ i di buo- 
no in casa . 

In senso dell’ Autore , ciocché manca in quest’ 
arnia, è una porticella , e vuole si faccia per piò 
facilmente potersi operare entro 1’ arnia , e che è 
bene aprire superiormente un foro, anche per ven- 
tilare 1’ alveare , Buchi , c ventilazione al di sopra 
dell’arnia! L’Ape odi* , e non aqi? la luce in 
casa , ed odia ancora ogni sofl[io di vento . Forse 
questo buco per la ventilazione, e pefla Iuce,ehq 
finora non orasi scoperto dai Fisici , si sar£ appre- 
so in decorso di tempo in qualche voto di quer- 
cia , o in qualche anfratto tu fàbbrica.' 

Qpest’ *rnia si vuole di fresco inventata in Lom- 
bardia : Il buon successo., eónchiude l’editore 

„ piò che qualunque altra ragione, nè fa l’elogio. 
Voglio, sip così ; ma se ammiro ì’ invenzione , de- 
ploro il disordine , ed il gran travaglio , che s’ in- 
contra, eche non può evirarsi in tutta l’ ecònomi» del- 
lo Api- avrei creduto un nuovo mezzo per sgravar 1* 
arnia- da’ pecchioni , per liberarla dalle tiguuole,dt 
poterla diligenziare a piacere, sgravarla dalle cere 
infette » cd impedire di sciamare più che non con- 
viene. Questi sono i vantaggi , che si debbono ri- 
cercare ; ma questi non si sognono dall’ Editore 
taliano, che tanto se pe greggia « 


\ 


r 

'CAPITOLO XXX.. 



ARNIA DI MS. THORSL.EY IN INGHILTERRA. 

E ’ renuta 1’ Inghilterra per un’ ajtra arnia a Mr.’ 
Thorsle^ , che presentplla ei mcJesini} alla 
Società stabilita in Londra, per lo progress > delle 
arti. Sommo rumore fece questa cassa in Inghilter- 
ra , e fu ricevuta con gloria da quei Signori Acca- 
demici. ,, Con questa si può procurare, dicono gli 
Autori ‘dell’ (JnrdefSale Enciclopedia ,, un’ assai 
„ grande quantità di cera , e mele , che non si k 
,, dal metodo ordinario , e si risparmia nel tempo 
„ istesso la vita di questi insetti sì labóriosi , e si 
„ utili all’uomo. Se U vantagio è grande , pazza 
è chi non si approfitta . V. Tav. IV. Fig. II. 

,, La parte inferiore di quest’arnia è una scatola 
,, ottangolare fatta di tavole di abete , di circa un 
.. pollice di doppiezza ; il coperchio esteriore è di 
„ quindecl pollici e mezzo, e l’altezza è di dieci . Nel 
j, mezzo del coperchio di questa scatola v’ è un buco 
,, il quale può aprirsi , o serrarsi pei* mezzo di una 
,, porta levatoia . Da una parte v’ à dn pannogello 
}t di vetro coperto da una finestra di legno ...Il buco 
a , per il passaggio delle Api nel fondo della scatola 
9> à circa tre pollici e mezzo di larghezza. , e un poi— 
,, lice e mezzo di altezza. Due verghe di legno d’ 
,, un mezzo pollice ra quadro sono situate in fornàa 
„ di croce, nel centro della scatola, filiate aipannugel- 
,, li per mezzo di piccole viti j ed a queste verghe 
,, attaccono le Api i loro favi . . 

,, In questa scarola ottangolare si ricevono le Àpi 
iy dopp che sono se amate', e quivi s’ intrattengono 
,, 'fino a chè abbiano costrutti i loro favi , e li ahbia- 
,, no riempiuti dì mele. Afforchi} il Proprietario si 
^accorge che ah ripiena la lor picciola abitazione , 
„ situar deve su' la scatola ottangolare un arnia ordi- 
,, paria, che' si* schìàcxiata sulla cima , ed aprire al- 
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,,'lora i! buco già divisato nel coperchio. 

„ Con questo mezzo si apre la comiittfcazione tr^ 

„ la scatola ottangolare , e 1’ arnia comune . (piando 
,, l’arnia comune è ripiena di favi , si serra il' bucq 
sì nel coperchio , e portandosi via 1’ amia piena , si 
ft sostituisce un’ altra vota in suo luogo, 1 Ciò fatto , 

,» si apre di nuovo il buco ^ e così quest' insetti in- 
„ faticabili s’ introdurranno, ed empiranno, come pri- 
„ tnà l’arnia vota . Con queste digerenti contri bu- 
„ zioni, che di volta in vplta si estraggono , resta 
sempre nella scatola ottangolare tanto di annona , 
J quanto necessiti alle Api per sussistere nell’ invera 
’ no . 

*- “ Non occorre che da me si specifichi quanto l’in- 
gegno abbia giocato in questa cassa , e quanto l* 
*rte siasi industriata, e posta a tortura per giovare 
alle Pecchie, ed esser utile al Proprietario . L’ ar- 
'hia però quant’è speciosa , altrettanto è disutile 9 
intrigata , e sommamente dannosa . Che an che 
fare camere , e camerini , e Ur passare le Api con 
tjanto incommodQ d|li’ una, all’altra stanza . Chi non 
yede , che con questo, si 'perturba la pace , e U sua 
economia al povero insetto . . A che situare in pri-- 
ina lo sciame nella scatola di sotto, per poi frasta- 
'tarlo nell’arnia di sopra , se la scatola di sotto non 
i propriamente l’ abitazione , ove deve' soggiornare.) 
Una è là situazione nell’arnia Pugliese. L’ Ape vii, 
si adatta , vi fiffa il domicilio, lavora con pace iti 
casa stia , e dà sesto una volta' per sempre alU sue 
masserizie. Questo quattro di Maggio, che forza- 
tamente l’ insetto è per fare ad arbitrio del Proprie • 

tario , io non so, a che vaglia:' - J ^ 

Cosa in veduta bella, e non in opra. 

Ma via: si faccia come v.uol j\$r. Thorsley ,, pub mal 
farsi questo scasa mc-nto, da chi afasia le quattro, e cin- 
quecento arnie in campagna! Si pub fare; ma da chi i. 
tempo da perdere, e non n’abbia, che una dozzina. N<; 
anche pollò concedere a M» Thotsley 1’ economia , 

• de 


fhe propone per «astrarsi ij mele . Togliendosi , 
corri’ e’ dice , l’arnia superiore , essendo piena di 
mele, votandosi questa , può egli negarmi , ch$ 
pecessariamenre per aversi del mele si debbano as- 
sassinare in prima le covate , e le annone delle ce- 
re grezze, e poi godersi del proveccio , che ci è? 
Si può idear danno più sostanziale, e piò patente/ 
V’ è questo disordine nell’arnia di Puglia? Ma v’ 
£ cosa di vantaggio. Chi non vede, che con que- 
sto si mettono le Api in grave necessità ? Se 1* 
stagione non è favorevole , le Api non sono mor r 
te? Morte sono, perché manca il vitto, che si a- 
vea : morte sono , perché avanzata la stagione noti 
anno , ove procacciarselo , 

Anch'egli Mr. Throsley fa uso della sfera ro- 
tabile di Mr. Plateau divisa in quattro diparti- 
menti, E così misterioso questo tondo, che in In- 
ghilterra fece inarcar le ciglia a quei tanti Filosofi, 
e Letterati j e purnon si sa quai vantaggi, e qual 
Utile sia per risultare alle Api. Misteri che appa- 
gano gli occhi , ma che si contemplano a porte 
chiusele non in faccia all’alveare, bensì nella propria 
stanza. Tutti intrighi che non giovano alle Api , 
ed il contadino, che non è da tanto, vedendo in- 
tricato , e dispendioso 1’ edificio , si disanima , $ 
sol considera , 

Non vorremmo omettere un’altro grande disordine 
che rilevasi nell’economia di M. Throsley . Egl* 
usa nell’ Inverno ut\ vase sottoposto all’ arnia ri- 
pieno di cenere calda , anzi di carbonelle accese . 
per tener calde le Api • Uomo come lui illumina- 
to della natura delle Pecchie, non so come siasi in, 
dotto a questo. Risvegliata l’Ape col calore- dal 
suo sonnifero letargo, à necelfità di cibo per vivere. 
Se questo manca , non sono morte ? Se ciò fatte 
necettario , adattati si vedrebbero, avanti i loro nidi 
ne nostri Abbruci, nella Moscovia , ed in altri 
luoghi arcifreddi , delle focagne , q almem* de bra- 
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cieri per riscaldarle. Senza fuoco vivono, e non 
muoiono , e risvegliate prolificano in primavera . 
E tale è 1’ economia , e quest’ è 1’ utile , e sono i 
vantaggi che risultano dalla Cassa di Mr. Thors- 
ley cotanto encomiata, e così applaudita in Inghil- 
terra . 

CAPITOLO xxxr. 

ALTRA ARNIA NE 5 SVIZZERI DI MR. DUCHET. 

M R. Duchet Cappellano di Remauflfens nel 
Cantone di Friburgo ci dà un’arnia, ma mol- 
to speciosa , in una erudita opera che chiama : Cat- 
tura delle Api , ovvero metodo fperimentale , e ragio- 
nato, com’ ei dice , intorno ai modi di ricavar miglior 
vantaggio dalle Api . 

E’ tale il merito di questo valentuomo ne’Sviì^- 
aeri , che 

Comprendere noi può l’età presente, 

E la futura il tenterebbe in vano} 
ma per quanto abbiasi lambiccato il cervello, non 
li è riuscito, colla sua misteriosa arnia , mettere 
in salvo gl’intereflì delle Pecchie , e del Proprie- 
tario. 

Quest’arnia è quadrata , o rotonda, ed è divisa 
in tre semiarnie , lunga e larga ognuna sedici in 
diciotto pollici, ed aita pollici quattro, o cinque, 
o sei al più ; e tutte tre unite formano 1’ intera arnia 
(Ved:Tav.I V. Fig.III.). Vedesi questa situata sopra 
un rialto di travetti , per tenersi alta da terra , ed 
esente dall’ incorsione degl’ insetti ( Ved: fig. IV.). 

Ogni semiarnia non à fondo di sotto . Di sopra 
à il suo chiusino , ma tutto forato , come si vede 
nella medesima Fig.III. Il buco grande che sta nel 
mezzo con gli altri quattro, che formano un X. ser- 
vono alle Api per tirar giù al 'mezzo di questi i 
loro pettini : gli altri buchi piccioli, noa più della 


.grettezza di un pollice, sono di patteggio alle Api 
dalla semiarnia di sotto a quella disopra. Quest’è 
tutta l’economia di Mr Duchet . Tanti intrighi 
non li ebbe di certo il famoso laberinto di Dedalo: 
ne so se le Pecchie avranno propizia Arianna per 
poterne campare. 

Volendosi castrare il mele , si solleva la semiar- 
nia di sopra con un coltello , o scalpello fin all* 
altezza di un quarto di pollice per distaccarvi i fa» 
vi , che sranno atraccati ne fori maggiori . Se le 
Api si affacciano irritate, col soffio di un mantice 
( bella pensata! ) vi si butti del fumo. Tolta la se- 
miarnia di sopra, si cuopre quella di sotto con un 
coperchio , e si vota 1’ altra di tutto il mele , 
che v’ è raccolto . 

Se si vegga troppo indebolita l’annona, che vi 
resta, votandoti tutta intiera la semiarnia , vuole 
Mr. Duchet , che ci contentiamo della metà del mele, 
del terzo, o del quarto , rimettendola di nuovo nel suo 
luogo. Se vi si trovano de favi voti di mele, o 
pieni di covate, vuole che non si prendano, o di- 
stacchino , ma distaccandosi , che si rimettano nel- 
la^ medesima semiarnia nell’ isteffo sito che vi 
erano . Dice di più che giova lasciare sempre 
un pezzo di favo nella «emiarnia , che è per votar- 
si , come un esca che stimola le Pecchie a lavo- 
rarvi delle nuove cere , mentre le Pecchie piut- 
tosto si metteranno a lavorare nella semiarnia ca- 
strata , che in altra, che vi si riponga tutta nuova. 
Di vantaggio aggiunge , che se la cera dell’ altra 
semiarnia sottoposta non è vecchia , ed effendo fer- 
tile 1’ annata , si poffono prendere e votarsi due se- 
miarnie. Avverte bensì a non effer ingordo di me- 
le , che per troppo scemarsene, si potrebbero far pe- 
rire le Pecchie, specialmente se la stagione è inol- 
trata . 

Qgest’è l’arnia, e quest”è tutta l’economia di 
Mr. Duchet . Egli dice, esser la migliore tra tutte, 
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per adattarsi all* istinto delle Pecchie • Meglio $A 
vrebbe detto , non aver avuto più che fare per op* 
porsi al lord istinró. A buon conto incontransi , e 
• non evita li medesimi disordini , è le medesime ir- 
regolarità 4 che incontratisi nell’ arnia di Thros-* 
ley * Anche in questa, e lo vede uri cieco, non 
v’ è modo per potersi accorrere 4 e sollevare le 
Pecchie ne’ loro malanni . Tutt’ è franco passapor* 
to alle tarle , ai topi, ed a qualunque insetto. Pu 2 t 
morir di gotta uri Ape 5 che noti v’è modo a po- 
terla sollevare . 

Oltre di ciò , se le Api Cogliono altezza, e Spà-» 
fio per tirar giù i loro lavori , in queste semiarnie, 
•hi non vede, che si veggono troncati i‘ passi le 
poverette con tanti piani, e divisioni di appartamen- 
ti, che lor fa Mr. DucheO 

Nè qui finisce il malanno. Oidi che le Pecchie 
uell’ altezza della casa ripongono' il mele , e sotto 
di questo la covata de’ figli . Credendosi le sempti- 
éiotte, che tutta la lor casa sia il piano Superiore 4 
e che il piano di mezzo sia, corti; costumasi in Na- 
poli, per persone di alto rango , in quello 4 se ripon- 
gono il mele , adattano anche le cune per sgra- 
varsi; ed ivi ripongono ancora le cere grezze: va- 
le a dire, che togliendosi la semiaraia di sopra 4 
•astrandosi il mele , si castrano ancora vermi , cac- 
chioni , ninfe , e cere grezze ; ed il Proprietario , 
quando credesi ricco , voto ritrovasi colle mani, e sen- 
za guadagno. Si danneggiano le Api ,come si v<f- 
de , e non si profitta' per se medesimo . 

Sia giudice tra quest’ economia , e quella di Pu fc 
glia, uri Lappone, non tyi filosofo Oltramontano 4 
o Italiano. In questa non rilevasi, che danno , rui- 
^ ria, e Sconvolgtrrer.ro" della natrira : ove in quell* 
di Puglia è favorito in tutto 1 * istinto delle Pecchia, 
e tutto i prospero così per quelle, eh; per chi van- 
taggiar vuole i suoi proprii intereffi . 

Mr. Duchee acche si fa. gloria ma conte di cosa’ 


Sommamente effenziale del tondo forato di Mr. 
Plateau avanti la porta dell’ arnia . Il vole bensì 
foderato con lastra di ferro, e ciò, prescendendosi 
da ogn’ altro ideato vantaggio , affinché i sorci non 
l’addentino, e vi si intromettono. Picchiar il sor- 
ce al portone delle Pecchie in tempo estivo noti 
sei sogna . Questi attentati furono sempre puniti 
dalle Pecchie : così anche nell’ invernò , guarda , e 
passa , se la porta dell’amia è ristretta, come da 
me si ditte, ed altrove dirò; Mi fa meraviglia 1* 
architettura del tondo ; ma non àncora à saputo j 
chi ne fu l’inventore . Avendoci Mr. Duchet ag- 
giunta di suo la lastra di ferro j può egli dire à 
ehi ne fu l’inventore: 

L’ onor è tuttd ot.suo , e mio ih parte. 
Esaminando le arnie, se ò rinvancara l’ improprietà da 
ciascuna , non è che PÒ tutte in divlduate ; Sa- 
rebbe staro tempo inutilmente logorato ; Avendo 
posrò pei esemplare l’arnia di Puglia, ed i suoi 
Vantaggi i ognuno rilevar può di per se le altre ir- 
fegolari.à che si c’ incontrano. , 

Non entro nell’ esame delle cèlebri arme di figu- 
ra óttagonà , descritte da Mr. Harliebjne di quelle 
inventate dà Stefano Whitè Rettore di Holton iti 
SufFolk , illustrate da Madama Vicat . Vi sono 
incora le casse di Guglielmo Mew Ministro di 
Easlingtoti nella Contea di Glocester , e quelle di 
Mr. LutticHaù , Commissario Elettorale della Sas- 
sonia . Così le casse di Giovanni Gendy,dél Mas- 
$ac , dell’ Eyrich , e di, Giuseppe Wàrdes medico di 
Groyden, è di tanti altri uomini insigni tutti im- 
pegnati pel pubblicò bene ; Lò farei , non per 
malmenare le fatiche di tanti valentuomini, maggior- 
hiente che ògn’ arnia è in architettufà tin capo d’ 
bprd Jónicd, o Corinto (r) : ina. per dar luogo » 
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quelle cognizioni che da essi si ricercavano , e non 
si sono incontrate -, se le sole rubriche non ricercas-i 
sero volumi . Rimetto ognuno alle di loro opere 
sommamente rispettabili , potendolo fare da se , 
mettendo in confronto l’arnia di Puglia, coi prin- 
cipi troppo evidenti da me divisati : e potrà giudi- 
care , ma senza passione , se la mia arnia sia da 
preferirsi, o nò,' a qualunque altra , che con essa 
non abbia analogia. 

Così tralascio esaminar ancora, perchè anche parla- 
no, e si condannano di per se, le tante arnie, che 
benché di minor considerazione , sono in uso da per 
tutto in Europa ; e rilevar si possono nella Casa 
H ustica di Mr. Lieger, nel nostro Agostino Gal- 
lo, e nella generale Enciclopedia, che ne portano 
un morbo . 

! Se tanti Signori Oltramontani, col venire che 
fanno in Regno, come si vanno deliziando in ve- 
dere le varie antichità , che per ogni dove mira- 
bilmente T adornano, osservando specialmente in 
Puglia le dirute fabbriche dell’ antica Canossa; quel- 
le di Si ponto, e di Erdonea; i siti di Argirippa, è 
Canne , e quelli del famoso Equotutico : così si 
* prendefTero il piacere di ofTervare anche in quella 

le 

ammirava , e stupita resfava per queste tante mac- 
chine architettate dagli Oltramontani, volendosi trar 
profitto dalle Api, oggigiorno vedesi disingannata, 
e conosce ad evidenza , che tutte e quante sono 
dannose, non che inutili. Oltre del Contarini , co- 
me già dissi , anche il P. Harasti , facendone di 
tutte un fascio, così la sente. „ Tutte queste ar- 
„ lite, ei dice, facendone la numerazione , sono 
„ cose belle per li curiosi , e pei ricchi deiettanti 
,, delle Api ; ma non pajono adattate all’ econo- 
„ mia ... di quella classe di persone, per Iequju 
„ li furono ideate . 
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le tante lodevoli costumanze, che in riguardo della 
pastorizia, e de!!’agricoltura a meraviglia vi regnano, 
certo che ritrarrebbero altro utile dai loro viaggi • 
La Puglia non è cosi sterile, e desolata come si vuo- 
le . A’ ella ancora i suoi proprj preggi . Se non 
altro, ritrovato avrebbero da un pezzo quell’ esatta 
polizia, e singoiar economia per le Pecchie , che da 
due secoli in quà, con tanto ardore ricercano, e non 
possono ritrovare . Io ‘per ora ò dato qui un bar- 
lume rispetto alle arnie, e modo di smelarle , riser- 
bandomi nella Parte Terza , come mi compromisi, 
mettere in chiaro, quanto mai praticasi in Puglia 
in beneficio delle Api, e del Proprietario; e con cih ' 
Tutto e quanto il saper Greco, e Latino. 

... - ■*>'. m ,..v \ 
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CAPITOLO txtii. 


•àr ESAMINALO LE ftESREttlVÉ ARNIE D! QUESTÓ 
REGNO; E SI RILEVA L’ECONOMIA DI PU- 
GLIA Pii}’ ÉCCfeLLÈShTE TRA TUT f E . 

''He l’ Inghilterra, la Francia, là Germania, ed 
a anche la Spagna , oltre t_ant’ altri luoghi sienò 
per anche al bujo nella buona ecqnpmià delle Api; 
non ini fa iheraviglia : come «eppure mi fa meri- 
Viglia la stessa Italia. Perduta una volta là poli- 
zia di rinà cosa; ci viiolé un melici miracolo * di- 
éiam così , per rimetterli di «uovo, èd indovinarla; 
Ma che tanti e tanti luoghi di Questo Regno ; d 
per dir meglio il Regnò mteiò abbia dà stare al 
bujo i avendo per fanale iri quest’ economia tanti 
luoghi della Puglia ; questò è quello die non ca- 
pisco i Non, v’ à dubio che iri tanti luoghi del 

Regnò lé Àpi si conservano, e non sono as- 
sassinate : ma che per questo ? forse .he risulti 

quell’utile che è dovuto ài Proprietario ? v* è for- 
se , còme ci- dovrebb’ essere, il Continuato moltipli- 
cò delle Pecchie; e degli alveari'’ Le Pecchie nod 
si veggònd accresciute ; e non difficoltà dire esser 
di gran lutìga inferiore il provento di chi noti atri- 
mazza le Api, di quello è il guadagno di colorò 
che le decidono. Esaminiamo in tutt’ i luoghi le 
respettive economie : ne fàccia giudice ognuno il 
Suo retto giudizio; e vegga da $e v , sé tal sistemi 
sono proprj per vantaggiare le Api', ed esser utili i 
«hi rie sta in pofleflo; .„ 4 , „„ 

Entfriàmd per primi nella Terrà d' Otranto , di 
sia Provincia di Lecce. L’econom a di questi Po- 
poli sarebbe tutta uniforme a quella di Puglia , co- 
sì rispetto alle arnie, che riguardo allò smelarle ; 
se non la sbagliassero per poco , ma un tal poca 
«he importa molto . 

Il materiale dell’ arnia in alcuni luoghi ò è di 

. ; •-» Je* 
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legno, o èli ferola 
asciutta , facile a 


in altri è uni pietra dolce ed 
votarsi , chiamato carpino dai 


nazionali , ma tutta propria per le Api . Queste- 
àmie sono lunghe per pianò palmi due , e mezzor- 
in tré , larghe uno * ed altrettanto in altezza 4 
Nelle ddé opposte estremità sodo due chiusini 
ardori bili o di legnò, b di piètra: ih quello di avanti 
V’è un piccolo buco pef 1 * Uscita, ed entrata delle 
Api* ma quello di dietro n’è disenza; In una pa- 
rola t F arnia Leccése é un’ irnia Pugliese , ma si- 
tuata orizontaimente * chiusa innanzi e dietro : co- 
sicché qùello che in Puglia si à di altézià,in Lec- 
te lo anno di lunghezza. Ved. Tav. IV. Fig. Vi 
il sistema della ' vendemia * per necessità * 
è tutto opposto al sistema di Puglia i siccome 



ricca di favi , altro non fa che togliere il chiusino 
di dietro , é fattd dare innanzi le Api* i forza di 
fumo , taglia con un coltello adattato , cirda un pal- 
mo addentro, o meno, tutt’i favi f che ri sono i 
Ciò fatto , ripone il chiusino * ed è fatta la venda- 
mi à . - J •' * , . . 

La differente situazione .dell’ arnia fa il divario' 
della vendemia* e questo è quello' che guasta tutta 
l’economia. Le Api, come dissi, anno per -istinJ 
to riori altrove riporre il melo * che nel piò alto 
. della casi , sotto del mele i figli e tra questi le 
Cete di riserb'a ; Starick* F àmia così coricata ,* nota 
v’ è luogo bastante iri alto per riporvi il mele , msr 
per necessità ,» dipartir si deve deliri soffitta di quel- 
la da uri capo all’altro,’ e sotto di quello, tràl cor- 
to spazio che vi resta, situar vi debbono lri covata! 
dei figli , e i magazeni delle cere; 

Non ci vuol molto, posta una tale situazione 1 
à rilevare quai sieno i danni ** che risultano alle 
Api i e quali al Proprietario . Castrandosi F arnia 



di dietro , necessariamente ci * deve andare per di 
sotto la covata dei figli. Tagliandosi il mele , tut- 
to vien strappato col medesimo favo , ninfe , cac- 
chioni, ed uova . Mancando questi pulcini, chi rin- 
forza l’arnia per le Api , che muoiono? Similmen- 
te vanno a male i magazeni delle cere . Tutto il 
tempo , che consumar debbono le Api in rinfranca- 
re questa perdita, non và tutto a conto del Pro- 
prietario? Quanto di tempo s' impiega dalle Api 
in travagliar la nuova cera, tanto meno si adopra 
per la ricolta del mele . Se questo discapito sia 
molto , o poco non entro io ad esaminarlo . 

Ciocchi} dico non è un parlare chimerico : ne par- 
lo per esperienza. Sempre che mi sono incentrato 
a vmdemiare un’arnia Leccese, non ò potuto pon 
compiangerne le consequenze. Tant’ era metter ma- 
no al coltello, che^ tagliare in un tempo medesimo 
mele- e cacchioni , pecchiongini e mele , ninfe e ce- 
re, cera di riserba e mele.- cosicché tutt’ altro ca- 
stravasi, fuorché il mele , che da me si pretendeva * 

Ma non sta qui tutta la facenda . Stando 1’ arnia 
in sito orizontale , vien tolto ancora ogni mezzo 
a potersi diligenziare. Chi è che polla far guerra al 
topo, al ramarro , o alla tignuola? Può morir di su- 
bito un Ape, che non v’ è mezzo a poterla aiuta- 
re. In queste arnie così situate, i pettini delle cere 
si veggon posti l’un dopo 1’ altro quasi a traverso, 
ma in modo che chiudesi 1’ entrata , e non si os- 
servano che i primi pettini, o sia una parte di quel- 
li , che sono nell’ ingresso , e se si penetra coll’ oc- 
chio un mezzo palmo addentro, è miracolo . Vo- 
glio dire che se v’ é insetto nocivo, non ci è chi 
possa molestarlo . Per secondo, non ci è mezzo a 
poterla sgravare dalla covata dei pecchiongini , co- 
me si usa in Puglia . Se questi mangipane schiu- 
dono a piacere, non v’ è annona che basti. Le A- 
pi se ne disfanno per quanto possono, ma se lor manca 
un’ajuto di costa, non possono far tatto le pove- 
rine. 
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riti?. Per terzo, se !a nmflfa , o altro malore assa- 
le le Api , nè anche v’ è mezzo per toccarle il 
polso , e poterle aiutare. Aggiungasi , ed è questo 
" ultimo tracollo per le Pecchie, che le arnie non 
cono amovibili come in Puglia, ma fabbricate so- 
pra un poggio. Vale a dire, che ancorché si po- 
tesse, e si volesse, nè anche si possono maneggiare, 
nè spiarne i loro bisogni . Sicché è tale questa si- 
tuazione, che porta con se un mondo di malanni . 

La Puglia è tutta esente da questi disordini. La 
sola situazione dell’ arnia in piede e non orizonta- 
fe , è quello. che regola, e rende felice iurta l’ econo- 
mia. Se v’ è muffa, voltandosi l’arnia capnsotto , 
si discerne subito in qualunque angolo; e volentie- 
ri le cere , che son guaste , si possono strappare . 
Se abbonda di pecchiongini , questi si possono ri- 
secare con tutti i pettini , senza detrimento delle 
Api , e delle piccole ninfe. Se vi sono tignuole , 
queste sono a vista d’occhio, e possonsi o strap- 
pare, o uccidere nelle proprie tane. Insomma tut- 
to è a veduta. Oltre di ciò, si evira ancora ogn’ 
altro inconveniente . Il mele essendo tutto unito 
nel piò alto dell’ arnia , chi ne vuole , ne castra a 
piacere, ma senza il menomo pregiudizio di quan- 
to v’ è di sotto. Salve restano le cere, e libera re- 
sta ancora la covata dei figli . 

V’ è anche cosa di vantaggio . Il mele in Lec- 
ce , per quanto si badi , non può essere esente in 
tutto da qualunque schifezza. Sempre vi restano ne- 
gli alveoli ninfe e cacchioni . di Api , orli pecchioni, 
che sfuggendo all’ occhio di chi castra i favi, volen- 
tieri si schiacciano, e premono col mele . In Puglia 
il mele essendo tutto riposto nella sommità dell’ar- 
nia , castrandosi senza incomodarsi la covata, riesca 
limpido e puro , ed esente in tutto da qualunque 
corpo estraneo, [n somma nell’economia di Puglia 
guanto si adopra , tutto ridonda a benefìcio della 
Pecchie, e del Proprietario, ma non cosi in quella 
di Lecce. Non 
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Mop Ì meno impropria l’economia in altri 
luoghi della Provincia di Bari , che anche metto- 
no in salvo le Api . In Calfano specialmente , 
in Acquaviva, in Saatermo ed altrove le arnie son 
fatte di ferola, e similmente sono alte circa un pal- 
mo, e lunghe tre , e tre e raezzq. Orizzontale è 
anche il sito « Valendosi del mele , si alza il Ia- 
to superiore dell’arnia, eh’ è a levatoio, Ciò fatto , 
essendoci del mele in tutta Lestenzione dell’arnia, 
nella parte deretana tagliasi sino al fondo circa un pai- 
ino, in larghezza, quanto v’ è di mele , e c$l mel^ 
pinf? , cacchioni e cere grezze. 

I PP. Cappuccini, mi vien detto , che a ca- 
gione dei ladri , anno adottato un altro siste- 
ma j ma pedina© . Tengon questi fabricate le ar- 
pie nel cuore delle m ura 4el ‘giardino , e volendosi 
idei mele, si apre il porteli ine d’ innanzi , e strap- 
pandosi il mele , anche si ,fp un macello della co- 
vata con grave danno di tutta 1’ economia delle 
Pecchie , Ometto un altro disordine , ed è anche 
mafiimo, cioè che non v’ è modo di ‘diligenziarp 
If amie, e liberar quelle dalie tigninole , « da Ot 
gn’ altro nocivo insetto . 

Palliamo, e non ci sia discaro, nella terra di La- 
voro . L’ economia di questo, trattq di paese, e 
di altri luoghi lì intorno , ancorché le Api si sal- 
dano , npn può edere nè meno impro- 
pria , nè piò infelice. L’arnia è lunga orizzon- 
talmente palmi quattro e di vantaggio; la largitesi* 
za, ed altezza non è , che set;’ once in quadro % 
La bocca anteriore «edesi aperta, e tutta esposta all* 
inclemenza dell’aria, e la posteriore è riparata c« 
un chiusino, che volentieri si può togliere, volen- 
dosi castrare. Ved. Tav.’IV. Fig. VI. 

La yendemia di quest’arnia è tutta in conforma- 
ti di quella di Lecce ,• ma ove in Lecce si castra- 
no piò vòlte l' anno , questa non si castra , che ut a 
1 rosolia pel mese di Ottobre. proveccio è cesi 
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tenue tri» mele e cera, che non arriva a tre o quat- 
tro libbre per caffi* : ma tanti e ranti , che voglio- 
no tutto e non parte , affiaffinano le Api , e fannq 
dì quelle un macello . 

La situazione di quest’ arnia per due riflefTì è pii 
dannosa di quella di Lecce. Stando 1’ arnia in sito 
orizzontale , e colla bocca esposta , non solo si dà 
libero ingreffo a qualunque insetto ; ma restano e- 
sposte le Pecchie non meno al gr?n caldo , che al 
soverchio freddo . Per secondo, ( e questo è un pun- 
to anche essenziale ), forse effendo 1’ Ape di su* 
natura miope , avendo la pupilla dilatata , come 
ò morivo» di congetturare , restando offesa dal so- 
verchio lume , la poverina non può travaglia- 
re con quella speditezza , che vuole : cosicché quan- 
to opera, lo fa tutto ripugnando la natura , ed il 
suo istinto . * 

Alla situazione dell’ arnia si aggiunge la strettez- 
za. Diamo un paffo addietro, e ricordiamoci dell* 
economia, che si tiene dalle Api , e vediamo , se 
in quest’ arnia v’ è luogo a sufficienza per dipartire 
le loro massarizie. Ov’è lo spazio per riporvi il mele, 
p tanto che basti a tatto lo sciame ? Qv’ è il luo- 
go sotto del mele per la covata de’ tigli, e per si- 
tuarci i magazzeni (felle cere ? ove gli spazj voti 
per le trincee della casa , e per la difesa della ro- 
ba , e delia famiglia? 

Mancandoci il luogo, non vi può essere per pri- 
mo, annona che basti. Nell’ arnia Pugliese per lo 
meno si occupa un palmo' e forse piò nel solo me- 
le : in questa se si occupano due oncie di luogo , 
non lo so : 'vi sarà tanto mele, quanto basta per 
vivere alla giornata . Sortendo una stagione arsic- 
cia , e povera di fiori , ove le pecchie potranno ri- 
correre per vitto ? Necessariamente si debbono 
veder queile prede della morte, senza esserci mez- 
zo a poterle aiutare. 

’ La strettezza del luogo anche si reade nocevole 
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alla colata de’ figli. La Repubbliea per Io mena 
conta cinque in sei mila naturali : ogni scia- 
rne, che dà fuori, non è meno del numero delle 
madri . Or come mai in un luogo così angusto si 
può covare , e vedersi schiuso un tal numero di 
popolo, se le arnie grandi anche si rendono angu- 
ste a poterlo contenere. Per necessità li sciami di 
queste arnia si veggono piccioli : mancando il -nu- 
mero, anche le nuove arnià, ove queste si situano, 
si veggano patire. L’Ape vuol popolo, mancando 
questo si disanima , e va a perire . 

Aggiungasi a questo il disordine, e la confusio- 
ne somma in tutta 1’ arnia . Avendo io scas- 
sata un arnia di queste, non trovai che un mescu- 
glio di cacchioni e mele; di mele e pecchioncini \ 
di pecchioncini e pecchie , ma cosi ristretti , 
ed incassati , che faceva compassione il guardarlo . 
Quella confusione avviene alle Api in quest’arnia, 
che si vedrebbe in casa di un facoltoso contadino , 
il quale forzato a ristringere il suo facoltoso avere, 
e la numerosa famiglia in un tugurio stretto ed 
angusto, si vede nel medesimo ietto egli, e porzione 
de’ figli ; altri su le panche ; sotto del letto starci 
il porco; il pollajo disperso e confuso in ogni*par- 
te ; e tra esso ed i figli giacere anche l’ asino . Que- 
sto è il caso delie Api. E’ vero, che le ’poveret-, 
te si aiutano: ma se con questa economia si pos- 
sano avere de’ sciami grossi, e castrarsi mele e ce- 
ra in abbondanza , io mi rimetto . . , . . 

V’ è un altro guajo , e senza forse il più gros- 
so. Essendo la cassa così lunga e stretta , come ed 
in qual modo si potrà questa diligenziare , e darvi 
dei ripari, che necessitano? Tanre volte si veggo- 
no mancare le Api a vista d’ occhio, senza sapersene 
il perchè ? Sarà un taflo che rode le cere , e con- 
suma 1’ arnia : se si vuol tentare la scoperta , ricor- 
rer si deve a qualche chirurgo , affinché facci» 
uso del tasto } «me si fa nelle piaghe sinuose. 

' Se 
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Se ne deve vedere la disfatta, senza che si possa dar 
rimedio. Ma i nomi di muffa , di tarli , e di pec- 
chioni , so che son tutti nomi arabi in questi luoghi. 

Poste queste premessele tiri, se vuole il Proprietario, 
la conseguenza . Per primo, non potrà aver mai scia- 
mi grandi e forti ; e per secondo, non sarà che trop- 
po scarsa per lui la ricolta del mele, e della cera . 
Quello, che in Puglia un arnia rende a rotolo, 
in Terra di Lavoro lo dà ad oncia : vale a dire , 
che si avranno le Api senza il mele; cioè si avrà 
l’ incomodo , e non il frutto . 

Toltane la Terra d’ Otranto , e quella di Lavo- 
ro ; tutto il resto cioè il Contado di Molise , i due 
Apruzzi, la Basilicata, le due Calabrie, ed i Prin- 
cipati Ultra, e Ci tra non anno, generalmente parlan- 
do , veruna polizia per le Api. Tutto è barbarie, 
e tutto è assassinio per ogni luogo . Le arnie , che 
usano, sono o barili , o tronchi d’alberi . Non 
entro ad esaminare l’ improprietà di questi vasi , 
parlando essi da per loro, come sparlerebbe di se 
utìa 'meretrice , eh’ è tocca dal pentimento. 

Tutti questi riflessi , nati intrinsicamente dalla 
matura delle Pecchie, chiaramente fan vedere non 
esserci in questo Regno , non che nell’Italia , ed 
in tutta Europa , economia per le Api , che ugua- 
gliar si possa coll’economia, che si à in Puglia . 
Io mi lusingo , se non altri , che per lo meno di* 
singannar si vogliano i nostri Regnicoli; e che a- 
prendo gli occhi al proprio profitto , animar si vo- 
gliano alla riforma de’ propri alveari , e richiamar 
in vita le morte usanze de’ Maggiori . L’ impresa 
non è difficile: la ragione persuade : 1’ esempio ci 
stimola; e l’utile, ch’è potente in se stesso, da se solo 
ci anima , e ci sprona . Un castello ben architetta- 
to , e meglio fortificato fa gloria al soldato, e co- 
raggio li dà a combattere : così un’ arnia propor- 
zionata , e ben situata anima le Pecchie a trava- 
gliar per se; e per dar da vivere al Proprietario, 

L CA- 



V CAPITOLO XXXJIL 

ATTUALE ECONOMIA DI ROMA E DE* LUOGIJf , 
ADIACENTI f 

S lamo di nuovo a Roma ; ma pon tale la ritro- 
viamo nell’economia degli alveari , quale U 
l*sciammq nej Cap.II. e V. Se piange la Grecia gli 
effetti perniciosi de’ Barbari, che 1’ invasero: questi 
i$tfs$i, se si compiangono nell’ Italia tutta , mag- 
giormeqte si deplorano in Roma, e nel suo Stato. 
V’è disordine, non y’à dubio, nell’ economia del- 
le Pecchie nella Toscana, nella Lombardia, e in 
tutti i luoghi dell’Italia j ma non è tale, quale si rav- 
visa nel centro , cioè nell’ istessa Roma , fonte e 
tundre un tempo delle arti , r dell’ economie le 
pii eccellenti , massime delle cose yiliareccie . La 
cprruzipne dell’ ottimo fu sempre pessima. 

Accennai la polizia de’ nostri Maggiorile come 
fioriva in Roma 1’ economia per le Pecchie : come 
espurgavansi le arnie dalle tignuoie,e da altri- ma, 
Janni j come sgravavansi da’ pecchioni , e l’arte, 
che si aveva in castrarsi le arnie, restando in salvo 
le Pecchie, con quello che v’è di buono, cioè cac- 
chioni , ninfe , e cere crude. Caduta Roma in ma- 
no de’ Barbari, tutto fu vittima dell’ ignoranza de’ 
Popoli Settentrionali, dello scompiglio J e del furor 
militare . Che se ora guardi ove tanta polizia sia 
frascorsa , ' , 

Tu vedrai del bianco fatto bruno. 

Idea non v’ è di tanta saviezza. Tutto spira rozzez- 
za , barbarie, e ruina . L’Ape è malmenata , e non 
aurata . Uno verbo , qui un tempo , si può dire , 
fiorivano , ed erano in conto le Pecchie, ed ora o 
non sono, o alla peggio si veggono trattate. 

Vestigio informe si vede, non v’à dubio, dèli* 
antica economia , nella costruzione , e situazione 
(Ielle, arnie , ma che giova ì Alcune sono di ia- 
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vole , come quelle di Puglia , che fanno un paral- 
lelepipedo quadrato, ( Ved. Tav. IV. Fig.VlI.)» 
Altre sono tanti bottazzelli , che si veggono in pie- 
de ( V.fig. Vili.) . Taluni si avvalgono de’ voti 
tronchi di alberi, così ridotti dal tenipo ( V.fig.IX.)» 
ed altri usano de barili in sito orizoptale . 

Le tre arnie , a riserba de’ barili , che tra tutte 
è l’economia peggiore , altre sono tutte chiuse 
di sotto , ed aperte di sopra , ma cautelate da 
un chiusino ; . vale a dire , che manca in Ro- 
ma , e nel può Stato ogni vestigio dell’ anti- 
ca economia , Situato lo sciame in una di queste 
arnie, spetta al Proprietario calzarle, e vestirle, e 
tutto il di piu non è che a conto delle Pecchie, o 
queste vivpno, o pur sen muojono. Chiusa l’ Ar- 
nia di sotto, ogni mezzo |è tolto per poter giovar* 
alle Pecchie, ed al Proprietario. Indagine non vi 
può essere per le tignuole : sieno aggravate o nò 
da pecchioni, non ci è modo a poternele sgravare . 
Se altro insetto si è intromesso , egli ne vive m 
pace, * non v’ è chi l’incomoda» . ■ 

La vendemia del mele ne anche corrisponde alla 
situazione delle arnie . S* fa questa una volta 1’ 
anno pel solo mese di Ottobre ; e 4>ih lacrimevo- 
le eh’ è, e pih perniciosa non può essere alle Api, 
al Proprietario, ed allo Stato, Tolto il chiusino di 
sopra, si strappano nell’ arnia i favi tutti , non aven- 
dosi riguardo ne alla vita de’figh,nea quella delle 
madri. In buon senso 1’ arma resta assassinata, sen- 
za restarci un Ape, che porti a parenti la notizia 

dell’ comune infortunio. .. . 

Gli alveari di queste contrade, così di cola mt 
scrisse il nostro P. D.Gio. Francesco Filiasi , stan- 
no ritti coperti di sopra , e ch.usi al di sotto . 
Anno cinque piccioli buchi .nel ventre per 1 usci- 
ta ed entrata delle Api . Queste casse non hanno 
* > La al- 
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a.tezza, o diametro regolato. Variano a talento de 
contadini : le più alte sono di palmi quattro, ed 
altre più basse. La forma è anche arbitraria. Ve 
ne sono quadre , e rotonde ; e si fa uso ancora de’ 
coponi degli Alberi , e così de’ bottazzelli orizon ta- 
li . Estraggono il mele in Ottobre dalla parte di 
sopra , uccidendo tutte le Api . 

Usano ancora i muraccioli ( v. Tav. IV, fig.X. ) 
non come i nostri Maggiori , che tenevan le arnie 
di sopra, per sollievo delle Pecchie , e per vantagio 
del Proprietario, ma fabbricate nel muro, come in 
Cefalonia , per scambievole ruina delle Pecchie , 
e di chi le possiede. Ristrette le povere bestioluz- 
ve in que’ ergastoli , abbandonate si veggono alla 
fame , al freddo , ai nemici loro interni , ed ester* 
ni, e d’anno in anno barbaramente si assassinano, e 
con quel poco che anno , si toglie loro anche U 
vita . 

Ove voi siete Varrone, e Colomella, o voi Plinio, 
Virgilio, e Palladio, voi che con la penna tanto vi affa- 
ticane, per render permanente ne’ posteri la polizia 
delle cose viliereccie , che Roma , e l’Italia gode- 
va , e che l’invidia formava de’ popoli barbari, e 
settentrionali . Que' Barbari appunto da voi noti 
Curati , quei dico , an tutto rovesciato , e memo- 
ria non v’é dell’antico lustro , e splendore. Non 
fu mai torbido un fiume nella sua origine, ma ora 
torbido si vede, e feccioso in estremo 

Le vicende del tempo oh quai producano 
Nelle cose migliori aito -scompiglio ! 


CA. 
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\C ADITOLO XXXIV. 


1| PREVIENE UN OBBIEZIONE DE’ LECCESI , * DI 
QUEI DELLA TERRA DI LAVORO. 

» i 

I Signori Leccefi, fórse non si danno pace * eh# 
dopo XVIII. Secoli di possesso , almeno quan- 
ti se ne contano da Goiumella in quà , che fiori 
anni cinquanta , o lì intorno , dopo 1’ Era , essi 
dovranno vedersi deautorizzati , e condannati nell» 
loro economia. Se si vuol rimettere, eflt dicono » 
l’economìa de’ Maggiori, chi non vede, che Lecce, 
e non la Puglia , costantemente l’ à conservata ì 
Parlando Moderato Columella della situazione 
dell’arnia, si spiega a caratteri rotondi , che era 
orizonrale , e non verticale . Ei la vuol libera da 
ambedue gli estremi , perché talvolta fa mestiere, 
per mettere' in polito lo sciame, aprirla , come si 
pratica in Lecce , d’ innanzi , e di dietro , Libetique 
fronte! utrinqut fini ; nam & qua precedunt ,, non- 
numquam patefaciendé funi : & multo maga a ter- 
go , quia fubinde curantur examina (i). Aggiungasi 
che forse potè scrivere anche in Taranto la sua 
grand’Opera de Re Rujìica ( 2 ). 

Ne’ medesimi sentimenti, o sieno lagnanze , So- 
no ancora i Signori della Terra di Lavoro . Vin- 

L 3 ta- 

I l II ■ * ,r " «mi ■■■■«■» ma ■ • -« 

(t) Lib. IX. Cap. VII. 

(a) Il seguente marmo ritrovato in Taranto 
ci dà motivo Ha credere , che abbia scritto Cola- 
snella in Taranto la sua opera de R. R. , asseti- . 
dovi dimorato in qualità di Tribuno 
L. IUNIO L. F. Gal. 

MODERATO . 

- COLUMELLA • . * V . ? 

TRIB. MIL. LEG. VI. F. /ERRATA 
Presso Pacciuch: Tom. I. Parte XV* Leu. 9% 
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’tano questi per essi V autorità di Palladio , che an- 
che orizont*li,e non verticali vuole le arnie. Se man- 
cano i Soveri, e le ferole, Così scrive questo valen- 
tuomo, falignir viviminibut fabriccntur, vel Ugno ca~ 
tat<e arboris , aut tabuli s more cupdrum (i) . Con 
quel more.cuparum , non è chiaro, che tenevansi le 
arnie <orizontali , e non verticali ì V’è morivo da 
credere, che Palladio abbia scritto? anche in Napo- 
li. 

, Io che , per noti perdere 1 ’ amico' , soprabbonda 
in gentilezza, soggiungo in lor favore anche Pli- 
nio. Individuando questo dotto Naturalista la qua- 
lità delle casse, vuole che il chiusino di dietro non 
aia fi fio, ma amovibile: opercultim a itrgo effe am- 
kulatorium (2)} e ci?r , affinchè la cassa si possa 
restringere, 0 spaziare spingendosi dentro il chiu- 
sino, o richiamandolo in fuora . Con quel a tergo t 
si vede -chiaro , che l’ arnia non tenevasi in pie- 
de , ma. in sito Orizontale. 

Che sia così,, io nonne dubito; ma non per que- 
sto' mi condanno. La forma, e situazione delle ar- 
nie presso gli antichi non era una , ma varia , co- 
me varia ^.presente'. Se questi Signori anno con 
se questi tre valentuomini , io ò coir me Varrone 
e yergflio tra 1 Latini , e Fiorentino tra’ Greci . Ri- 
scontriamone le autorità , e vediamo, se l’econojni* 
di Puglia sia economia de’ nostri antenati . 

. Individuando Varrone il materiale delle arnie , 
individua nel tempo istesso la situazione', e le va- 
rie -forme che avevano : alti faciunt ex viminibus 
fotunJas : ahi e Ugno ac cortictbus : alti ex arbore 
.cav*zalii fleti ter. Specifica ancora le arnie di fe- 
rola, che sono in Puglia , e ce ne dà la propor- 
zione : olii ex ferulis ; cioè quatratas , longts pedes 

cir- 

UT Uh. li Tit. XXXIX, ~~ > 
J&) xiv Cap. X# . .. , . .?• X 

! 

ì 

I 
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Urei ter terno! , Ittos ptitm (t). Coti quel ionjt&s, e 
latas non solo rilevasi ia situazione in dritto , ma 
Si rileva ancora la grandezza : vale a dire che la 
cassa era alta circa palmi due ,- ed in quadro un 
palmo, ó poco più.- Tali per appunto sono le ar- 
nie in Puglia. 

Che le arnie , in senso' di Varroné , tertevànsì 
dritte, e non orizontali, ricavasi dallo stesso con- 
testo. Parlando Varrone della modificazione dell’ 
àrnia, soggiunge: media alvo , in qua introeant A- 
per, faciunt fora mina parva dtxtrd ac fini (Ir a . Que- 
sti forami a' destra, ed a sinistra si avverano, stan- 
do l’arnia per dritto , e noa in sito orizontale » 

Se non fosse così , e 1’ arnia tenuta si foff: ori- 
zon tal mente, come si usa in Lecce, e nella Terre 
di Lavoro , a buon conto nel prospetto’ non ci do- 
veva essere apertura per l’entrata, ed uscita della 
Api. Credo non vi sia persona, che sognar si vo- 
glia tanta improprietà. Voler poi supporre i due 
buchettini tra l’intervallo, che vi è tra una cassa# 
è l’altra, neanche credo vi sia uomo così stupido 
che voglia immaginarselo . Vedendosi le amie stret- 
te , e quasi cucite ita di loro, come mai le Api 
avrebbero potuto aver libero il paffo per l’entrata# 
e per 1’ uscita . Anche di presente esiste vestigio 
in varj luoghi del Regno di quest’ arnia di Varro- 
ne . Vediamo nelle vicinanze di Aversa , e nel 
Territorio de’ Marsi in Abruzzo i tronconi degli 
alberi in piede coi biichettini a destra, e sinistra j 
Così ve ne sono nell’ agro Romano , ed altrove an- 
che in Regno : tutti pretiosi residui dell’ industrio-' t 
Si antichità .- ( V. Tav. VI. Fig. VI/ ). 

Oltre di ciò v’ è cosa di piò: indicando Varro^ 
ne il chiusino che sta di sopra all’ arnia, dice: ad 
ex trema, qua mellearìi favunt exinieré pojfintj operculd 

L 4 ini-* ' 

* (0~Lib. III. de R. Kv C< XvTT 
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inpcnunt al vis . Si sa che Varrons era scrupoloso 
str/ichenò in dare alle cose Ja giusta proprietà de’ 
termini. Con quel opircula impenu nt , eh ara rr ente 
■dà a vedere che ii chiusino era in cima deii arnia, 
come praticasi in Puglia, e non di fianco, ccm costu- 
masi in Lecce» Gli antichi vo endo esprimere il 
sopraporre di una cosa ad un altra, non servivan- 
si che del verbo importo . Se 1 ’ arnia si fosse tenuta 
orizontale, e non dritta ,Varrone si sarebbe avva* 
iuto del verbo apporto , e non importo , mentre con 
apporto spiegar soievasi dagli antichi il mettere una 
cosa al fianco di un’ altra . 

Virgilio non dissente da Varrone . Volendo ad- 
ditare il come a suo tempo si smelavano le arnie, 
così si spiega 

Si quando fedem auguflam , fetvataque mel/a 
Thefauris retine s : prius haujiu Jparfos aquarum 
Ore fovt , fumcfque manu pr atende Jequaces (i). 
Qui Virgilio si serve del termine rtlmes y che prò. 
«riamente è lo sturar di sopra qualche vaso . So- 
levano i Romani, affinchè non avessero svaporate 
le botti, o altri vasi , incrostarne il cocchiume eoa 
cera, e dicevasi Unire , così Orazio: 

- Graca quod ego ipfe teflg , 

Conditum letti « (2). , 

Sturandosi il cocchiume, servivansi del verbo retini- 
re . Relevi dolio omnia , abbiamo ni Terenzio (3). Si- 
—milmente , perchè le arnie tenevansi in piede , affin- 
chè la- pioggia non le danneggiasse , incrostavano 
anche il coperchio con stereo vaccino , e cenere. 
Servendosi Virgilio del verbo retinite , chiaramen- 
te si vede che le arnie smelavansi di sopra , e non 
di fiauco. 



(1) Georg. IV. v. 228. 

(2) Carm. lib. I. Ode XX. 

(3) Heaut. 3. 
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£’ da riflettersi finoora a quel priut haufìa fpar- 

fos aquarum , ore fovt , che rendesi più chiaro. 
Spruzzar nell’ arnia i sorsi di acqua , non altri- 
menti si verifica , che stando quella in sito ver- 
ticale : così l’arnia rendersi adattata a poter ri- 
cevere lo spruzzo , ed al contadino di farlo . Se 
'fofle stata in sito orizontale , Virgilio insinuato ar 
vrebbe di farsi lo spruzzo* colla siringa non con 
la bocca , eom’ ei si spiega ; perchè essendo 1’ ar- 
nia di lungo a terra , non altrimenti che colla si-» 
ringa potevasi spruzzare , ed intromettersi dell* 
acqua . 

Nello stesso senso , che spiegasi Varrone tra La- 
tini , si spiega Fiorentino tra i Greci: E vpo< Pi ir* 
(inx v * l0t ' Xffl «»*<>' Sttrnxy- Geoponicorom' lib.X V.Cap* 
II. cioè latitudo fit cubitalis , longitudo duorum cubito- 
rum . Con quel longitudo e latitudo , come si vede, 
non solo rilevasi ia situazione verticale , ma ben 
anche la grandezza : vale a dire , che l’ arnia era 
sirca palmi due di altezza , ed un palmo e qnarto 
ih quadro, eom’ è per appunto l’arnia di Puglia. 

Che il fuWtoc, di cui qui si serve Fiorentino, cor- 
rispónda a livello al longitudo di- Varrone , non 
ammétte dùbbio in contrario . Preffo i Greci , co- 
me rilevasi in Errico Stefano , non è nuovo il 
fjtmtoi preso per proctrus . Omero parlando delle fi- 
glie dello sgraziato Pandaro , scrive che Venere ne 
prese U cura , che Giunone lor diede la saviezza j 
e Diana la statura i 

H pii <P Kvrnoir ortfu vutrtar yvrttixùr 

TLilot reti irtrvryr, [mkO{ i’ viro p Aprica uyrn (t) 

Samuele Clarke traduce : 

Juno autem ipfis pra omnibus dtdit nuli esibita 
Sptcitm , & prudentiam : proctritatem vero 
Prabuit Diana cajia 

' • ■ Ho n 
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- Non si »er\re qui Omero , che del (untot per »■> 
spremere 1’ altezza delle fanciulle . Pallade volen !o 
rendere Ulisse piò maestoso in casa di Aìcinoc , 
lo fa comparire gfàssO, e più alto degli altri ; od 
Omero esprimendo P altezza, anche si serve delia 
parola fimxpo'npov , che è derivata dal finn . 

... .... <7 u S 1 ’ ’A 9tr» 

Qtoirta'nV Xetri%tiit X»pi» xtoctKÌi ti. xtti iytOn , 
Kai pur fjeexaoTipo» x«t itxaowtt Bvxiy tì tatui • (l) 
Cosi anche Clarke : 

. . . . Ei vero M inerirti 

Divinarti affudit grati am % capiùquc , & bumer’s 
Et ip/um pructriotem & crafftorem reddidit afpefvt. 

Non intendo decidere se Omero col nucas inten- 
da qui Ulisse, e le figlie di Pindaro distesi a ter- 
ra, ed in sito orizontale, o in piedi, ed in sito verticale. 
Pico solo , che il Poeta ordinariamente si serve del 
mecas per il sito verticale^ Abbiamo ptayp a* otopprot, L’ 
alto olimpo: fiax.ru, gli alti alberi: aryupor 

gli alti. pioppi. Sicché tanto per parte di Virgilio, e di 
V arrone, quanto per quella di Fiorentino, rilevasi , che 
le arnie così fra i - Greci, che tra i Latini, tenevansi 
verticali, e non orizontalL Se così non fosse, e prender 
si dovesse il mecas di Fiorentino) ed il longitudo di Var- 
rone nello stretto ma tematico',' cioè nòti in aito, ma ori- 
zontale , tutto andrebbe a terra ciò, che di ammirabile 
rilevasi nell’ economia, Greca, e Latina. Posta l’arnia 
ip sito orizzontale, come sgravarla da pecchioncinì, 
liberarla dalle tignuole , e renderla purgata dal- 
le cere guaste? Come assassinarsi gl’ infantini re- 
gali , ed impedire?, che l’arnia non si sfianchi , e 
non dia più sciami; e come rinnovellarli nelle cé- 
re , e renderla esente da questi , e da altri malan- 
ni ? Non sarebbero inutili siffatti y ed altri, pre- 
cetti , che Fiorentino , Varrone ,.e Virgilio , c’ in- 
culcano tanto, per vantagiare gli alveari, e profittarne? 

"T CU Odyss/lib. vlSrV io’. • ' ~ 
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À buon conto , mi si potrà diifé , se per la Pu- 
glia sta l’antichità, anche l’antichità vanta Lecce i 
se approvasi una economia , non è da riprovarsi l* 
altra. Io non venerò gli antichi, perche tali: vene- 
ro la ragione, e non la vecchiaia . Lattanzio gri- 
da, e si fa sentire ,• (i) che manca di cervello, e 
rendesi stupido , chi Seguitar voglia gli antichi alla 
cieca, e senza criterio j 

Uomini siamo , e non pecore matte. 

La forma delle caffè * e loro situazione , variavi 
in quei tempi , come varia di presente . Se tra le 
tante, indovinar la vogliamo , esaminar dobbiamo, 
chi fa , e chi nò, il nostro profitto *' caliere debet , 
scrisse anche Altrovandi,^«/»/« comodarti, apibusque 
coAventiores , & ad mtl coUigendum apùorts fint (2) . 
Coiumella medesimo soleva dire, che più cose s* 
incontrano negli antichi, degne della nostra appro- 
vazione , o del nostro rifiuto.*’ multa ’ptura rtpcriun- 
tur apud veteres , qu& nob 'is probanda fint , quamque 
repudiando. Ciocché diceva Coiumella degli anti- 
chi rispetto a lui * io lo dico di lui riguardo * 
noi . Se abbiamo riscontrato l’ autorità , riscontria- 
mone la ragione , e vediamo chi seguitar si debba* 
e chi nò .• , * 

Tant’ è pii propria 1 ’ economia di una cosi ,• 
quanto più questa si connaturaliza colla cosa me- 
desima. Essendo istinto delle Api, come di ffi, ripor- 
re il mele nel più alto della casa , indi i figli, e 
la materia delle cere, tantoppiù 1’ àrnia sarà conna- 
turale, quantoppiù si accosta al loro genio. Essen- 
do l’amia di Puglia un perfetto parallellopipedo, co- 
moda, e tutta propria' si rende alle Api, e comoda, 
e sommamente utile al proprietario .■ Ripetiamone 
i vantaggi 

' v Start- 

• (1) Divin. Inst. lib. IL Cap. VII. 

(2} Lib.' I. Cap. h num. 7,- » 
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Stando l’arnia in dritto, e calando! favi perpendi- 
colarmente dal tetto ingiù , voltandosi caposotto, v’è 
tutto il comodo a poterla espurgare della muffa, dalle 
tignuoie, e da qualunque insetto. II. Si rende facile,, 
per lo stesso motivo , purgarla e sgravarla dalla' 
covata de’ pecchioni . III. Effendo fiacca, e non 
volendo farla sciamare, volentieri si possono vedere gli 
appartamenti reali , e schiacciare nelle cune i nati 
infanti. IV. ( ed è quello che non importa po- 
co) , trovandosi il mele riposto , e tutto ristretto 
nell’ alto dell’ arnia , castrandosi , non v’ è rema , 
come dissi , che resti pregiudicata in molto , o in 
poco la covata de’ figli, ne danneggiati i magatene 
delle cererò adulterato il mele da veruna lor- 
dura. 

Tutto ciò, Con altro che rilevasi di vantaggio 
nella situazione di Puglia , noi lo ravvisiamo di 
svantaggio incucila di Lecce, e della terra di La- 
voro . 

La difesa non giova , v’ il fatto accusa . 

I. Mancando 1’ altezza all’arnia, manca , per conse- 
quenza, il giusto spazio alle Api, per riporvi il me- 
le. II. Castrandosi il mele orizontalmente, non si 
sa quanto .ve ne sia , e quanto nò ; e se si giova, 
o si faccia danno alle Api . III. I favi in quest* 
arnia o debbono corrispondere di taglio alla bocca, 
o lo sono a traverso: comunque siano, non è pos- 
sibile osservarvi , se sono , o nò offesi dalla muffa, 
o da altro malanno , o se vi sono tignuoie , o altri 
insetti inimici . IV. Per lo stesso motivo non vi 
è modo a potersi sgravar 1’ arnia dalla covata de’ 
pecchiongini . V. Impoffibile si rende ancora 1* 
adocchiarvi le cune reali, ed uccidere i nati infanti , 
per impedir l’uscita a’tìuotri sciami . Finalmente , 
castrandosi il mele, si strappano ancora, e non. può 
evitarsi, ninfe, e cacchioni , uova e cere grezze j 
e con questo, palpandosi i favi sotto del torchio , 

\ì mele, non può non essere adulteratole sporco. 
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Io non vendo favole. Columella medesimo, che 
propone quest’ arnia, avverte , che estraendosi li mele 
dai favi, que’ favi , ei dice , che contengono Api no- 
velle , o sono per alcun modo danneggiati , con- 
viene con molta cura dividerli dal rimanente , af- 
finchè non si comunichi al mele odor cattivo : a - 
ilòibenda cura ejl,ut feparentur eoe parta cera, qua vel 
j>ullos habent , vel rubras fordtt: nani funt mali sa- 
porii , & fucca suo niella corrumpunt . Dunque IO 
non profetizzo , ma sono spettatore del disordine j 
e non è che sono in pericolo, ma sono già perico- 
late e ninfe , e cacchioni , uova , e cere , e 
ìu? > mai di buono vi è nell’arnia. 

.iti questi dati motivi così chiari e Jambanti, 
co., altro che tralascio , patentemente fan vedere, 

' quanto sia preferibile l’economia di Puglia , a quel- 
la di Lecce , e della Terra di Lavoro . Questa di 
Puglia, come si vede , è tutta uniforme alla retr' 
ragione, alla più sana filosofia , ed all’ indole , e 
naturalezza delle Api ; e quello eh* è più, è utili*' 
e sommamente vantaggiosa al Proprietario : così ri- 
levasi per 1’ opposto , quanto 1’ economia di Lecce 
è contraria alla ragione , ed al retto filosofare ; 
quanto opposta , e niente uniforme alla natura del- 
le Pecchie f ’ e quanto svantagiosa ai nostri van- 
taggi • 

Se gli antichi erano divisi in varie economie , 
non è gran fatto. Non v’ è cosa, diceva Cicero- 
ne, che sia stata nel tempo isteflo inventata , e 
perfezionata. E Seneca soleva dire, che la natura non 
discuopre a tutti , tutt’ un tempo, i suoi arcani che 
questi sono nascosti ne’ suoi secreti ; e che altri ne 
discuopre l’ età presente , altri la futura . (i) Se 
la natura non isvela tutt’ in un temoo i suoi arca- 
ni, l’arte che va tentoni, prima abbozza , e poi 

per- 


(i) > L, IX. cap. XV, 
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perfeziona' . Tante cose , che nel nascere .sì credo- 
no ottime, in seguito o si riformano, o si ribut- 
tano . Questi dati riflessi , che al presente si fanno 
su l’economia delle Api , certo phe non furono 
fatti con tanta precisione da tutti gli antichi . Se 
a tanto riflettuto avessero Palladio, e Columella , 
credo che ancfl’ essi si sarebbero uniformati a Fio- 
rentino , ed a Varrone . Fin qui delle arnie ; mi 
passiamo avanti 

Come colui , che ogn’ altra cosa pensi • 
CAP. XXXV. 

Come questa industria , perche onesta, noi* 

DISCONVIENE A VERUNO . 

Q Uanto le Api intereflar debbono chiunque à 
ville, e poderi, si rileva da quello , che al- 
trove già dissi . Non vi è gara per questa indu- 
stria, perchè «on si considerano le sue pendenze; 
nè si riflette al guadagno, che questa può dare, nè al 
poco imbarazzo, che ricerca . Maggiormente se ne do- 
vrebbe invogliare ognuno, anche perchè onesta, e lecita 
in se stessa. Non sono così le altre industrie • Que- 
ste., se convengono a secolari , disconvengono agli 
Ecclesi astici, o perchè avveliscono il proprio stato, Q 
perche sono distratti ve., e piene d’imbarazzo. I por- 
ci , le vaccherie pecore, le cavalle, benché lecite , 
distraggono , sì per la cura , che esiggono che per 
la spesa , che portano. L’ Ape non è tale . La sua 
industria , ed economia è così singolare, che decen- 
te lo è a qualunque ceto. Conviene, ed è lecita 9 
secolari ; ed è onesta , e conviene a qualunque ce- 
to ecclesiastico . Non yi sono leggi , q pandette, che 
interdicono quest’ industria : non canoni , o decretali, 
che la proibiscono. Le leggi istesse animano, e ga- 
rantiscono ogn uno.. Giustiniano non. si sbracciò cosà 
per le altre bestie, ne vide così intereflat.q, co- 
* »e 
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pie lo è per questi animalefri . Egli n" esamina le 
pendenze, ne dirime i litigi , e ne agevola gli ac- 
quisti. Si sa quanti Sovrani, e quante reaii Accadc- 
m.e, da poco tempo in quà, si veggono impegnati 
in promuovere quest’ industria, ed animare i po- 
poli anche con premj , e privilegi . Nell’ alta 
Lu^azia a Klein Bautzen vi è un illustre società e- 
conomica del governo delle Api : altre ve ne sono 
ne’ circoli della Germania. Ve ne sono in Russia, 
in Francia, in Inghilterra (f). 

Convengono le Api a’ Vescovi; e. non v è tema, 
che resti offeso il loro decoro, per la cura che efig- 
gor.o , o che alteri lo spirito coll’ opulenza , che 
fanno. Mons'gnor Lombardi Vescovo di Andria , 
Prelato , 

Cui è poco la mitra , anzi il triregno , 
fra le cure dei suo Vescovato , altro* ristoro non 
trova, che portarsi di quando in quando in una sua 
villa, visitare il suo grande alveare, e prendersi' 
piacere contemplando nelle piccioje Pecchie la gran-' 
dezza, e sapienza di Dio, che le ha create .'Con 
questo solleva sestesso , e rende più ricco, il patri- 
monio a suoi poveri Anche S. Basilio aveva le 
sue Api . Rich’esto il Santo di cento libre di ar- 
gento dall’ apostata Giuliano , Ot argento voglio 
darvi , (2) rispose , se altro non posseggo , thè ditei 
olivi , dieci casse d* dpi , un molino , una cafu , ori 
to palme , tre fichi , un orticello , e quaranta pe- 
aprt ► 

Se le Api convengono a’ Vescovi, convengono »n- 
cora ad ogni Ecclesiastico ; anzi questi, massime se 
poveri , ntrar ne potrebbero maggior guadagno , 

1 se 


(1) V. lo Scirath. Star. Nat. della Regina 
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(2) Presso Monsignor Gtievara orat. de Re* 
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se essi medesimi s’ i iti piegassero in coltivarle , e 
nelle ore oziose fabbricassero deile arnie . Se con- 
veniva a S. Paolo tessere sporte e sportoni , credo 
non disconvenga a questi il fabbricar delle casse 
per uso de’ proprj alveari. In Cerignola il Canoni- 
co D. Domenico di Amato, ecclesiastico esempla- 
rissimo, sodisfatto che aveva li principali oblighi 
dei proprio stato, nog volendo marcire nell’ozio , 
portavasi a render servizio alle sue Api • Le mol- 
tiplicò a dismisura ; e ne ritraeva ogni anno li 
cinque , e gei cento ducati a benefìcio di casa sua . 
Siffatta occupazione non fa ingiuria al carattere : 
frodi non vi sono o raggiri , ne tali sollecitudini , 
che offuscar possano la mente ' , o perturbare il 
cuore . 

Similmente non disconvengono le Api a qua- 
lunque ceto Religioso. Anche quei di stretta pover- 
tà, se vogliono , se ne possono avvalere con loro, 
vantaggio. Oltre l’utile che apportano , e che lo- 
ro non è proibito , dilettano ancora, e sollevano lo 
spirito con tante fisiche speculazioni . Tra i tanti 
precetti che S. Girolamo dà a Rustico Monaco, uno 
v’ è, che attenda alle Api , e che fabbrichi delie 
amie : jipum fabricar* a.veana , ad quas te mittunt 
Salomonis Proverbia , & monajìeriorum ordinerà , at 
re giara di f ci pi inam in pervie duce corporibus (i) . 
Non altrimenti si spiega la glossa . Il frutto f che 
dà quest’industria, quanto è dolce e saporito , al- 
trettanto è lecito ed onesto : illarum urne , 

scrisse un dotto Canonista , provenit ex artifìcio , l '? 
industria , ac proinde licitus est (l) . Gli antichi 
Benedittini erano così addetti alle Api , che non 
y’ era podere o' villaggio, che da essi si possedeva, 
che avuto non avesse il suo ricco alveare . 

I Ro- 
ti) C»P- Numquam de Consec. Dist. V* 
Pignat, T.VII, Consul, 72. 
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I Romiti, se pur romiti vi sono, cioè quelle per- 
sone , che , o per pietà , o per infingardaggine, so- 
no addette alla cura di qualche Chiesa rurale , po- 
trebbero aneli’ essi profittare delle Api , vivere o* 
nestamente , e non molestare l’ altrui divozione . 
S. Donato Monaco di Minte Vergine , stando nel 
convento di S. Onofrio nella Lucania , attèndeva 
anch’egli alle Api (i);anzi Iddio con potente prò-, 
digio ce le garantiva dall’ ingordigia di un orso * 
S. Menna, uno de’ solitari nell’ antico Apruzzo , 
come riferisce S. Grego io , altro valsente non a- 
vea , nè akronde riscuoteva il vivere , che dalle 
Api : nihil ad usur» suum aliud , nifi panca aputn 
va s cui a poss'tdtbat (z) . 

Similmente le Monache, benché chiuse in clausura, 
se vogliano, potrebbero godere aneli’ esse del dolce 
delle Api. Rari sono i monasteri, che non abbia- 
no i loro giardini : fiori e pastura non manca in 
questi: l’Ape vi ritrova il suo comodo: il ladro, 
se vi spia, guarda e passa j e servirebbero loro 
queste picciole industrie , così per divertimento , 
ehe per profitto, fn Troja quelle savie monache 
di S. Maria delle Grazie, ognuna, nei comune giar- 
dino, à di sua proprietà le due e le tre arnie. Es- 
se medesime anno il piacere di raccogliere gli scia- 
mi , e vendemmiarne il mele . 

Ne’ vecchi tempi , tra i patrimoni delle Chiese , 
vi erano a parte anche le Api . I Santi medesimi 
godono, e proteggono quest’ industria, perche one- 
sta, ed innocente . Una notte , come attesta Fortu- 
nato Prete , avendo tentato un ladro voler rubare 
una cassa di Api , che addette ne stavano alla 
Chiesa di S. Menardo , fu così mal concio dalle 
Pecchie, che sarebbe restato ucciso , se non fosse 

M ri- 
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ricorso al Santo ; ma non fu lasciatole non quan- 
do il Santo alzò la mano, e lo benedisse (i). 

Se non disconvengono le Api nè a’ Preti , nè a* 
Monaci, certo convengono, ma con doppia ragio- 
ne, a’ secolari ; e debbono avvalersene i poveretti, 
come quelli che portano, loro malgrado, oondus diei t 
& xtrut. Non à sale in succa , chi à il comodo , 
e non à voglia di approfittarsi . Qual maggior val- 
sente per essi, che anno moglie, e figli, che que- 
st’ insetti così laboriosi . Giacomo Criscio, mas- 
sarotto nella terra della Riccia , non col semen- 
tato , ma con cinquanta arnie di Pecchie ben 
coltivate , maritò comodamente quattro sue fi- 
glie, e con questo capitale altre sue nipoti . Paz- 
zo è chi non cur.» , e disprezza un popolo , 
che travaglia per noi a conto proprio , e pensa a 
nostri bisogni. Così ripeto, e dico , stupido egli è 
chi à fondi e poderi , e non cura chi travaglia, e 
fatica per esso , 

Li Magnati fra gl’ altri , ed i Feudatari, che an- 
no fondi, praterie, e ville spaziose , come anno 
armenti , e bestiame in quantità , così senz’ ingiu- 
ra di veruno, stabilir possono pei loro interessi ne 
medesimi siti, de grandi alveari. Che quantità di arnie 
non aveva nel suo feudo di Lamalunga Madama Li- 
gnovil Duchessa di Minervi no; così tanti altri, che an- 
no a cuore i propri interessi. Troppo bene , come 
dissi, la sentiva Riccardo Carafa, che ogn’ anno ne 
riscoteva di guadagno li settecento , e piò docati . 
Non si prezzano quest’ insetti, perchè non si conos- 
cono , e non si conoscono , perche* non si vuole . 

I medesimi Sovrani, non che i particolari Cittadini, 
sì sono avvaluti di quest 'insetti. Godendo questo Regno 
Federico li., anche alle Api raccomandava i pro- 
pri interessi . Menando a conto suo ie masserie in 


(i) Apud Surium in vita. 
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Puglia , spesso spesso esser voleva informato , co- i 

me abbiamo in Pietro delle Vigne (i), in che sta- 
to si trovavano le sue Api, e ciò che loro abbi- 
sognava/ si massari a ipsx munita sint lignis , pa- 
lla , & fino , cesi al mastro de suoi massari , e 
tra l’ altro : si habeatur in eis sufficientta de j ìpi - 
bus, Giancastone Gran Duca di Toscana ne renea 
ripieni i suoi giardini . Superbi sono gli alveari , 
che ammiransi nelle ville imperiali , e qui un tem- 
po nella reai villa di Cardito . Anche il 
Papa presta ossequio alle Api , e riscuote dalie 
Api doppio tributo , ed omagio. 

CAPITOLO XXXVI. 

Convengono le api al povero, ed al ricco 

ANCHE PEL TENUE CAPITALE CHE RICER- 
CANO, E PEL POCO IMBARAZZO , CHE 
APPORTANO . 

O Ltre 1’ onestà , e convenienza , un’ altro mo- 
tivo assiste , ed è troppo potente , che ani- 
mar deve ognuno , ricco o povero che sia , ad 
abbracciar quest’ industria : se non si vuol dire , 
che la Provvidenza offerisce insetti così proficui più 
al povero, che al ricco, per sollevarlo ne suoi bi- 
sogni . Qualunque industria non si può metter ia 
essere , che a stento : se si situa da uno , non si 
può effettuare da un’ altro . Chi non à doppie in 
cassa, noa può mettere armenti in campagna . I 
superbi agghiacci di pecore , e le ricche mandre 
di vacche, se si ammirano, non è per tutti il po- 
terle godere . Colle Api non è così . Chiunque ne 
vuole , se ne può avvalere . Due o tre ducaroni , 
che s’impiegano, costituiscono un’ alveare 3 e tal* 

, M 2 voi* 
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vo!:a basta uno sciame , ed un paniere, per met- 
tersi in piede una massaria . 

• Gii altri armenti, oltre dei capitale , che non è 
poco, esiggono non indifferente spesa per li pasco- 
li . L'esito è certo, ed il lucro è incerto $ e tal- 
volta da debitori addivengono creditori del Pro- 
prietario. L’ Ape npn esigge veruna spesa : ella 
campeggia in ogni prato ; tutto il mondo sta per 
essa, ma essa nqn lede l’altrui, e provvede a’ suoi 
bisogni . 

Minor interesse non esigono gli altri animali ; 
nè sono indifferenti le angustie per gli agghiacci e 
mandre, e per lo dippiù che abbisogna per custo- 
dirli . Si faccia il conto , e si vegga il salasso, che 
furto giorno si sperimenta . L’ Ape tjot} riperca 
tatuo. Una misera cassa fa tutto il syo ricetto . 
Superba che sia, non si riduce che a pochi baioc- 
chi. La stia situazione, rigido o nò che sia P in- 
verno, non in altro sì raggira, che ad una pove- 
ra capanna, e megh° per essa , se dj ristoppia o 
pagliaccia . Non esige custodi a sua difesa : esse 
difendono sestesse ; e basta situarsi 1’ alveare di 
fianco alla masseria , Q vicino a qualche casotto , 
che si abbia in campagna . 

Vi è posa dippiù . Un morbo alle vacche può 
Sterrare una casa : una mortalità alle pecore può 
metterci in secco e rovinarci : un calcio di porco 
può impezzentire up benestante. Questi tali peri- 
coli non vi sono colle Api . Se vivpno , fan ricco 
\ il Proprietario : se muojono , npn va male nè il 

ricco , nè il povero. Se mancano gli armenti , qua- 
si tutto è perduto : se muojono le Api , ciocché 
resta di cera , uguaglia , se non sqpera , il capitale. 
Se periscono , volonrieri si possono rimettere ; ma 
Se mancano gli armenti , impotente si rende il 
povero , e con difficoltà si rimettono dal ric- 
co. Qpesti sono i rispettivi interessi tra le Api , 
ed ogni altro bestiame. 

$ 9 » 
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So , che tra i medesimi insetti vantano la pal- 
ma , e stimatisi proficui i Fiiongellì ; ma tra que- 
sti', e le Api grati divario vi passa. L’utile è i* 
spe y e la spesa è in contante . Che interesse non 
corre per la fronda de mori ? Quante persone non 
vi vogliono per assisterci , e governarle ì Anche 
questo è un nulla . Se la ruggine offende la fron- 
da, il filongello è morto. Così, colle terze perdest 
il capitale , se tuona , se spira borea , o traspira 
qualche fetore . Quando credesi aver un maschio , 
si sconcia la donna , e fa un’ aborto . 

Non così 1’ Ape . Rintanata che 1’ abbiamo 
entro una cassa, non esigge altra spesa , o altro 
grave incomodo. Attenzione esiggono , ma non 
contante, e non quella attenzione, e così servile , 
che esiggono i Filongelli . Tutto 1’ imbarazzo non 
consiste , che nella presa dello sciame j e questo 
non riducesi , che ad ora ; e non per ore , ma per 
minuti le visite , che loro si fanno nc tempi esti- 
vi. Non entro a* lucro , per non imbarazzarmi j 
ma non à niente che fare il guadagno de Filongel- 
li, con quello delle Pecchie. 

Se gli addotti motivi non valgono, esaminiamo- 
ne un’altro. 11 riflesso non è mio, ma di Mr. 
Lesser (i). ' 

De Germani , e del Nord gloria , cd onore . 

„ Si sa, che le Api,ei scrive, si vendono negl’alveari. 
„ Se la sorte non è Ior* contraria , moltiplicano 
„ sì fattamente , che ciascun alveare , produce per 
,, lo piti due sciami per anno. Questi possono dir- 
„ si due Colonie , che servono a popolare altri al» 
,, veari novelli . Suppongo , che chi compra questi 
„ due sciami paghi due fiorini. Il seguente anno, se le 
,, cose van bene, ogni alveare darà altri due sciami, 
,, eh’ ei rivenderà tanto, quanto pagb i primi da lui 

M 3 „ com- 

Ci) Teolog. degl’ ins. Tom. II. Cap. V. 



Digitized by Google 



i8* 

„ comprati , i quali saranno suoi , senza il mini- 
,, ino costo . A buon conto i fiorini spesi 1 ’ an- 
no antecedente, di già rimborsati , considerar si 
debbono, come un imprestilo alle Api, ma dal mu- 
. tuo, esatto si è, con usura così sfacciata , il dop- 
pio del guadagno . Parseguiscasi così , soggiugne 
Mr. Lesser, qualche anno, e facciasi il compu- 
to , e vedrassi, quanto sia grande 1* utile , che 
„ puoi ritrarsi da questi piccioli animaletti . 

Mons. Lyonet ponderando quest’aumento , che 
indica in confuso Mr. Lesser, scrive „ questo com- 
,, puto in dodeci anni, s’io non prendo ahbaglio, 
„ giungerebbe a 531441. alveari , ove niuno di 
,, questi fosse perito nell’ accennato spazio, e cia- 
,, scuno avesse prodotti i suoi due sciami per an- 
„ no . Tutto questo , come si vede , è frut- 
to gratuito de primi due sciami non comprati, ma 
ottenuti dal primo sciame comprato , e rimborsa- 
to. Noti fanno dunque le Api pir chi è povero , 
e per chi ricco ! e forse , come si vede, più per il 
povero, che per il ricco : 

Questo gran divario , che passa tra il grosso 
valsente , "che ricercasi per metter in piede le 
altre industrie , e ’l poco che ricercano ie Api : 
rimbarazzo, e sollecitudini per quelli, e ’l poco , 
o niente incomodo , che apportano’ queste , sono 
rutre, a senso mio, tante potentissime molli , che 
animar dovrebbero ad averne chiunque à fondi, e 
poderi. Così è ; ma in Regno tanti e tanti, anzi 
la maggior parte 

. . . Mos'ran se più negligente 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Quanti sono, che tra di noi tengono Api ? So- 
no tanti pochi, che spariscono. Nella Puglia ostes- 
sa , la maggior parte n’ è di senza . Si stima un 
gran cbè, se taluni nelle varie Provincie contino i 
venti o trenta bugni nella loro villa, o podere, se 
non si vuol dire, che generalmente si contano j 
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cinque, e sei ; e ricco si stima chi ne h. una doz- 
zina . Piace più il non averne, e viver meschino » 
che averne , e rrarne profitto . 

Io perdo di flemma non tanto coi benestanti , e 
ricchi Proprietarj di tenute , a quali il grascio di 
in gola , quanto coi massarotti di un bue e mez- 
zo < Questi , che seminar non possono da se , sen- 
za correr ai mercante, una bifolca di terreno, po- 
tendo sollevarsi, circondando la pagliara con buon, 
numero di arnie, e ritrarne quel profùto , che al- 
tronde non possono , trascurati noi fanno. 

Nella Moravia , nella Vallachia , in Moldavia , 
nella Grecia , e in tanti altri luoghi orientali , e 
settentrionali , così dal povero , che dal ricco si 
fa capitale dell’ Ape, come un negoziato , che lo- 
ro interessa molto, e non poco . Il meno delle 
arnie , che si à nella Dalmazia , nella Grecia , e 
nelle Isole dell’ Arcipelago sono i mille , e due- 
mila barili . I Monaci , come mi attesta un nazio- 
nale di colà, ne tengono tanti, che reca stupore . 
Anche nella Spagna un Curato, come leggo pres- 
so Wildman (i) ne tenea niente meno , che cin- ' 

querelila. Così opera chi vuol davvero profittare 
delle Pecchie. 

Mi figuro, e lo spero , che tra di noi vogliasi 
risvegliare chiunque à ville, e poderi, per vantaggiare 
i suoi proprj interessi . Siccome si anno a cuore 
tante altre industrie, che richiedono spesa, cd im- 
barazzo: così ognuno intereflar si dovrebbe per questa 
delle Pecchie , che spesa non costa, e lucra tanto. 
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C A PITOLO XXXVII. 

fi fA VEDERE, QUANTO L’INDUSTRIA DELLE 
API SIA INTERESSANTE PER LO STATO. 

M Olti animali, benché utili , indifferenti si ren- 
dono a chi presiede pel Pubblico Bene; per- 
chè forse considerati non tanro interessanti. L’ Ape 
Don c così. Un filosofo tra moderni chiama quest’ in- 
serto, ingtniofiffimum animalcultcm , & bumanis ufi - 
bus impfnfe proficuum (i) . Bisognerebbe non esser 
di questo mondo, per non saperne il gran prò , 
che 1’ Ape ci apporta col suo mele , e colle 
sue cere . Sono ormai resi così utili , e necessari 
questi due capi di merce , che non v’ è villag- 
gio, o paese , che non ne faccia un consumo 
grandissimo. Ma per comprendere a vista d’occhio, 
« toccar colle mani quasi in un punto , quanto que- 
sto animaletto sia necessario allo Stato , e quanto 
lo Stato sia in obbligo vantaggiarlo , esaminiamolo 
da questo . 

Tre sorte di Beni noi abbiamo , che rispettiva- 
mente concorrono alla felicità del nostro vivere , 
ciac Beni di necessità , Beni di comodità , e Beni 
di lusso . Ora il mele e la cera non entrano , co- 
me tant’ altre derrate, in uno , ma entrano in tut- 
te e tre queste sorte di Beni . Entrano , come me- 
dicamenti ne’ Beni di necessità , o per conservarci 
in salute, o per ricuperarla, essendo perduta : Re^es 
& privati , scrisse S. Basilio , ad sani tat em ajfu- 
munt (a): entrano rispettivamente in quei di comodo, e 
soprattutto in tante arti , e mestieri , ed in tante 
rappresentanze anatomiche ; ed entrano finalmente , 
se non vogliam dire, che occupano il primo luo- 

/ s g° j 

(i) Carlo d’ Aquino Lex: Milit: v. Apes* 
(a) Hom. Vili, io Hexam. 
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fo, ne’ Beni di voluttà e di lusso, don fanti intin- 
goli e manicheretti . Questo nettare, anche così V 
intese S. Ambrogio, Regibus , ac medìocribus squali 
fuavitéte duleescit (i). 

Gli altri animali non così . Alcuni se ci danno 
i Beni necessari , non ci daranno quei di comodo ; 
e di lusso : altri daranno quei di comodo , ma non 
quei di necessità ; e taluni , se ci apprestano quei 
di voluttà, o di lusso, mancano al certo di quei 
di necessità , o di comodo . Non ogni specie pub 
dar tutto . Solo i’ Ape contiene mirabilmente iti 
uno tutti e tre questi Beni . Frutìus ejus , scrisse . 
anche S. Ambrogio, ab omnibus defideratur , & qua- 
titur ( 2 ) . Non àhrimente anche Quintiliano : 
Cederà ammalia natura ufibus naftris genuijfe , hoc 
ttiam deliciis . Se tanto interessa lo Stato il molti- 
plico, e la conservazione degli altri animali, mol- 
to piò interessar lo debbono le Pecchie , che pii 
dì tutti, per ogui verso lo felicitano , e rendono 
.comodo coi loro sudori * 

Nè cessa qui 1 ’ interesse dello Stato in rapporto 
•1 moltiplicarsi , e conservarsi in vita le Pecchie « 
Chi à tanto, quanto necessita per se, non è ricco 
che per metà . La total ricchezza consiste nel so* 
pravvanzo di ciocché fa il bisogno .• Or è massima 
economica di, ogni Pubblico ben regolato , diceva 
il Muratori (3), non solo avere il necessario di tut- 
to ciò che conferisce al pubblico bene , ma anche 
il soperchio; mentre il dippih che sopravvanza al 
bisogno interno del paese, esitato ad altri, si can- 
gia in ora fed argento; e quest’ oro ed argento t 
rimborsato da’ particolari , ridonda ben anche in van- 
taggio dello Stato. V . •• 

■ y 1 , - "" ■ 

(1) Lib. V. Cap. XXL in Hexam. 

(a) Ib. 

(j) Pah. Fel. Cap. XVI. h 
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II mele, e la «era son 3ue capi di merce indi- 
spensabili in qualunque luogo : cosicché chi ne 
manca , se li à da proccurare necessariamente da 
fuori * Moltiplicandosi le Api , col non assassinarsi 
nelle loro case, ed accrescendosi il frutto, non so- 
lo si viene ad accrescere la grascia nello Stato, ma 
si accrescerebbe ancora di un altro capo di com- 
mercio il proprio paese. Chi è, che non sappia il 
grand’ utile , che tuttodì ne ritraggono dalle Api ì 
Turchi, i Barbarini , i Moscoviti , i Polacchi, i 
Daimatini, e tutte le Isole dell’ Arcipelago } e ’l 
gran traffico , che si fa di colà da tanti Europei , 
e specialmente da noi Italiani . Anzi in Italia , e 
ne’ Regni adjacenti n’ è sì preciso il bisogno , che 
l’Europa isressa non potendone dar tanto, si ri- 
corre per provvista, massime di cera, anche ne’ luo- 
ghi i p:h rimoti, come nell’ Asia , nell’ Africa , • 
finanche nell’America* 

Un tanto utile, che si dà a’ Popoli barbari, e 
da noi così lontani , perchè non richiamarsi nell* 
Italia, o in parte almeno nel nostro Regno, che 
piti di ogni altro paese é tutto a seconda di questi 
insetti? Siccome noi cacciamo fuori sino in Barbe- 
ria, e in Alessandria mandorle, nocchie, e anisi : 
seta per Genova, per Francia, e per Toscana : olio, 
e lana per Venezia : aranci , e limoni per Trieste: 
vini , e maccatoni per Roma ; e cavalli , agnelli 
e castrati per ogni dove. Così quando ne avressimo 
di sopravvan70, anche spacciar potremmo cera, e 
mele per Roma, Bologna, Modena, Regio, Par- 
ma , Ferrara, Milano, Sicilia, Torino, e Genova, 
che come si sa, molto ne scarseggiano, e debbono 
a tanti plurimi procacciarselo da’ stranieri . 

Taluni, m’ immagino, in sentir commercio ester- 
no di cera e mele , sogghignando tra’ denti , forse 
si daranno a gridare 

Spettati, m admìffi risum tenenti! amici , 
come se spacciar volessi un paradosso, da non capi- 
re 
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te nel concavo della lutìa . Ma che hieravfglia? Se 
tutti , che an fondi e poderi , tenessero Api , e sa- 
pessero ben governarle; e tutti ne tenessero quan- 
te son soliti tenerne i Polacchi, i Turchi ,i Dal- 
matini , i Greci, i Transilvani, e tanti nelle par- 
ti orientali , e settentrionali , noi avressimo ancora 
al pari di quelli cera e mele per noi , e per altri ; 

Forse vi è cosa in Regno , che non influisca a 
trar vantaggio dalle Api ? Clima temperato e dol- 
ce ; vastità di terreno ; praterie in buondato , e 
squisite; primavera anticipata. Tutto parla in fa- 
vor delle Pecchie . Se vi è scarsezza di cera e me- 
le, se vi è ostacolo per le Api, non ad altro dob- 
biamo attribuirlo, che alla nostra infingardaggine , 
ed a quella inumanità , che da tanti si à di assas- 
sinarle, e massacrarle negli alveari. Fate , che si 
moltiplichino le Api; fate, -che si tengano da tut- 
ti ; fate , che si detesti il barbaro costume di as- 
sassinarle ; fate in somma , che pili non si riguar- 
di quest’ industria , come tant’ altre , con occhio di 
economo , cioè di aver ognuno tanto di mele, quan- 
to basti per le frittelline il Natale, e per li struf- 
fi il Capodanno : e che si guardi da tutti con oc- 
chio da mercante, cioè con avidità di guadagno, 
e si vedrà , se il mio sia nn paradosso , o pure un 
jarlare assennato, e fattibile . 

In Puglia da secoli e secoli non sapevasi iti 
Cirignola , in Minervino, ed in Canosa , cosa vo- 
leva dire grascia di mele. Api o non ve n’ erano; 
o erano sì poche, che tutt’ altro potevan dare, fuor- 
ché mele e cera per la medesima popolazione . Da 
sessant’ anni in qua , che si cominciò a considerar l* 
Ape come un corpo d’industria, le Api sono mol- 
tiplicate a segno, che solo quelle Città dan cera, e 
mele a mezzo Regno . Fin sotto al secolo passata 
neppur sapeva la Toscana cosa fofle smercio di 
mele ; anzi era costretta, suo malgrado, comprarlo 
da stranieri. Ma da che saltò in capo al GranDo- 

ca 
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ca Giancsstone il bizarro pensiere di far scorrere 
, iiumi di mele per le sue terre , ella n’ abbonda itt 
guisa, che à mele per se, e per darlo à’ stranièri* 
Questo fa l’industria. Se ciocché praticasi in Ci- 
xignolà, in Minervino , ed in Canosa , si praticasse 
in tutta la Puglia; e ciocché si fa da Uno, si facesse 
da chiunque à ville e poderi, più di questo non 
vi vorrebbe per mettersi in piedi tra noi un ricco 
commercio di cera, e mele. So che in ogni provin- 
cia non mancano de’ ricchi alveari ; tea "questi so- 
no pochi ; e ciocché è di pochi, non è di veruno . 
In Sparta punivasi come dannoso a tutti , chiunque 
era giovevole a se stesso , e fton al commune in 
generale . 

Conta il Regno circa 2Ì43 popolazioni tra Casali, 
Castelli, e Città. Ecco uno scandaglio pratico. Fac- 
ciamo, che si abbino ioóo casse per popolazione, ma 
vi sono, che possono darne le sette, otto, e dieci 
inila, avremo in tutto il Regno 2145000 casse , 
Supponiamo che ogni cassa dia rotola dieci di me- 
le, ma sorpassano le quindeci . Avremo dunque 
ricco il Regno in cantara 2545000 di mele, che va- 
lutato a docati quindeòi (1) il cantaro, importa doca- 
ti 33Ó45000. Avanzandosi il moltiplico delle casse 
negli anni susseguenti, a qual miracolo non arriva 
il prodótto? 

Non sarebbe indifferente anche il guadagno della 
Cera . Si sa che ogni cantaro di mele dà libre cin- 
que di cera. Sicché si avrebbero ogn’ anno anche 
cantara 4078 , ror. 18 , ed óflcie sei di cera * Va- 
lutata questa a docati settanta il cantaro, ne risul- 
terebbono di guadagno docati 285472:72 Questa 

som- 


fi) 0’ detto a docati i5> il cantaro, perchè 
tanto correva nel 17Ó4., quando abbozzai quest’ o- 
jpera ; tea ora, come si sa , corre anche a docati 3* 
t più . 
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somma unendosi a quella del mele, importa il totale 
docati 3649972: 727. 

Ma a che istancarci sul lucro cessante , se da noi-' 
si piange il danno emergente . doppiamente fe- 
lice uno Stato, se di ciocché li necessita , ne à per 
se , e ne à per darne ad altri . Ma è doppiamente 
infelice , quando non solo non à il soperchio , ma 
li bisogna ancora il necessario. Chi non sa il gra- 
ve danno, che tuttq dì soffre il Regno per 1 ’ esi- 
to esorbitante di tanto danaro, che va fuori per Io 
mele, che non si à a sufficienza, e molto piti per 
la cera che manca? Che non si lucra, via via; ma 
che poi si abbia a soccombere ad un salasso sì gra- 
ve , e sommamente grave , questo è quello, che 
aon so capire ; e che dovrebbe far aprire gli occhi 
a chiunque presiede al pubblico Bene . 
c Che esito non si fa da noi ogni anno per tanti 
«erotti , candele, e stoppini, che tutto giorno ven- 
gono da Venezia , e per le tante cere non lavora- 
te , che vengono da fuori. Fqi curioso sapere nell’ 
anno 1775, che quantità di cera erasi intromessa 
in questo Regno, e rilevai dai libri dell’Azienda, 
avendomi favorito l’Avvocato Francesco Ricciardi, 
mio amico di confidenza, che intromesse si erano 
in quell’anno niente meno, che cantaja 2857, e ro- 
tola 8 ; cioè cera lavorata di Venezia cantaja 1400, 
e rotola venticinque : cera cedrina non lavorata can- 
taja 1449, e rotola ottanta*, e cernitura di cera can- 
taja 7 , e rotola tre . Fu valutata la cera bianca 
a ducati 84 il cantajo , la cedrina a ducati 71 , e 
la cernitura così detta a due. 6 5. Sicché esitò il 
.Regno ducati duecentoventiduemila , quattrocento , 
sessantatre , e grana cinquantacinque . Se vi può es- 
sere salasso più grave, e che pois? estenuare, e ren- 
der tisico un Regno , lo giudichi chi è pratico , 
perchè io non ne sq dell’arte medicq . 

Un tal esito forse sembrerà incredibile . Ma ca- 
nò , se l’ industria non corrisponde ai bisogni , 

che 
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chi abbiamo? Eccone uno scandaglio pratico pratico. 
,Ogni terra , villaggio , o Città che sia , toltene 
pochissime, non fanno cera, che basti per uno, o 
al pili due mesi . O’ detto due mesi ; ma vi sono 
luoghi , e questi non pochi , e de’ cospicui , che o 
non ne fanno affatto, o se ne anno , non è che 
pochissima. Aggiungasi a questo un altro riflesso . 
Non v’ è villaggio, terra, o Città, che non facr 
eia uso di quantità di cera . Anche le bicocche pià 
piccole per le tante feste e festicciuole, che vi si 
fanno, ne vogliono ogni anno le cinque e secento 
- libbre; ma le Città grandi e popolate sorpassano le 
mille , mille e cinquecento, e le due e tre mila lib- 
bre . Ciò posto, si rifletta quanta cera ci voglia per 
dieci mesi continui per ogni dove dei Regno . 

Aggiungo dippiù • Dato , e non concesso , che I' 
interiore del Regno faccia tanto di cera , che basti 
per se , per Io meno non mi si potrà negare , che 
ci vuol cera per tutta Napoli . Or computi chi 
vuole , quanta cera può consumarsi in Napoli in un 
anno intero. Si sa che oltre 404 Chiese, che anno in 
uso le machine per le 40. ore, conta ancora ito 
tra Cappelle, Confraternite, e Congregazioni (1). Ag- 
gi oo- 

• (t) Di presente in Napoli , per le circostan - 
te de’ tempi, è moderata non poco la pompa del- 
le chiese. Per l’ addietro il consumo delle cere era 
assai più. I PP. Martiniani ne volevano ogn’ an- 
no tre mila libbre: i PP.GeTolmini quattro mile : 
S. Maria Verricelli, e S. Domenico Maggiore lo 
stesso : la sola Cappella del Tesoro di S. Genna- 
ro sino a sei mila. Fa stupore &>pprattutto la cera , 
che consumavasi dalle Monache ne’ sepolcri . S. 
Marcellino libbre 2.m. , la Sapienza t<;«o.. S. Li- 
guorì z* m. : cosi S. Patrizia , S. Gaudioso , ed al- 
tre: fu tale la pompa un’anno in Donnaregina, che 
giunsero fino a 4000. libbre . 
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giungasi la cera che si consuma* ne Teatri , 
e nelie Gallerie, oltre di quella, che necessita a 
tanfi e sì varj professori, in tante arti e mestieri , 
e mi si dica quanto sia il consumo di cera, che ogn’ 
anno si fa solo in Napoli . 

Così nè anche è poco 1 ’ esito , che si fa per Io 
mele. L’ intromessione, che fu fatta nel medesimo 
anno 1775. non è meno di captaja 705., e rotola 
45. Il prezzo fu a ducati dodici. Vale a dire, che 
restò smunto il Regno in altri ducati ottomila , 
quattrocento, sessantacinque, e grana quaranta. Sic- 
ché, tra mele e cera, vi fu di esito in detto, anno, 
con grave danno dello Stato, niente meno di due- 
cento trentamila ducati, novecento ventotto , e gra- 
na novantacinque . Tanto appare -da’ libri doganali. 
Va, e computa il dippiù ; ed è quello che fa il 
profitto de’ Doganieri , e de’ soliti coatrabbandisti , 
Questo sangue tutt’ oro, se circolasse, e non si e- 
straesse dalle vene dello Stato, quale brio non re- 
cherebbe ne’ tanti corpi politici de’nostri concittadi- 
ni , e patriotti (t), 

Quc- 


(t) I Francesi anch’ essi si sentono scottati , 
come scrive un anonimo , per 1’ esito tragrande , 
che si fa per le cere. Volendosi riparare il salasso, 
molti particolari anno proposto nella reale accade- 
mia , volersi servir? per torchi, e> candele di certa 
cera vegetabile del Mississipi. Non è altro questa 
cera , che la sostanza viscosa d’ un arboscello , e 
piò secca , e piò friabile della nostra cera ; ma non 
ancora se n’ è fatto l’uso. V’è luogo a credere , 
dice l’anonimo, che questa non rimpiazzerà giam- 
mai interamente la cera che ci bisogna , e che ci 
danno le Api . Ci vogliono legna , e non paglia , 
per mantener vivo il fuoco . Ne noi, ne essi avrem- 
mo bisogno ricorrere al Mississipi , se gli alveari 
si moltiplicassero, e se si riformasse 1’ economia « 
Veggasi il diz. del Citcad.'v. Cera. 



Questi due «oli potentissimi motivi, cioè il -lu- 
cro cessante , e ’1 danno emergente, voglio dire, del 
danaro, che potrebbe entrare , e di fatti non entra: 
e del danaro , che noti dovrebbe uscire dal Regno, 
e di fatti n’ esce , chiaramente fan vedere quanto le 
Api sono interessanti per lo Stato , e quanto i sag- 
gi amministratori del Publico dovrebbero im- 
pegnarsi a moltiplicarle , e conservarle in vita . 
„ Tutto il Governo economico di un Paese, diceva 
Ludovicantonio Muratori (i), si riduce ad una sola 
importantiflìma maffimarcioè a fare,che esca dallo Sta- 
to il men danaro , che si può, ed introdursene il più 
che si può . Aumentandosi le Api, si ripararebbe per 
primo a questo grand' esito, avendo con noi la gra- 
scia del mele, e della cera: e col sopra wanzo si 
otterrebbe il compimento della maflìma , richiaman- 
dosi tra di noi l’argento, e l’oro de’ stranieri. 

CA' 
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CAPITOLO XXXVIII. 


*55 


TORTO CHR Sf FA ALLE API NOSTRALI CON 
RICERCARSI 1 MELI PORASTiERI . 

S E scarseggiano tra di noi gli alveari , e se 
mancanza vi è di cera , e mele , vi concorre 
non poco anche il torto, e torto grave, che si fa 
alle nostre Api richiamandosi in Regno , eoa 
grave danno dello Stato , i meli , e le cere 
forestiere . La generai foga , onde siam tutti 
agitaci per tutto ciò eh’ ? straniero , non per 
altro , perchè tale , siccome fa deprezzare tanti 
altri eccellenti capi di derrata in preferenza degli 
esteri ; così fa disprezzare i nostri meli, e le nostre 
cere in preferenza de’ meli di Francia , e di Spa- 
gna , e delle cere di Venezia , e di Trieste. Que- 
«ta preferenza quanto grande , altrettanto indove- 
rosa , che da per tutto ci domina , è un forte o- 
(lacolo , che ritarda in noi il moltiplico degli 
alveari . Mettiamo da parte i vecchi pregiudizi , e 
vediamo , se i nostri meli meritano esser posposti 
o preferiti ai meli così decantati di Francia , e di 
Spagna . 

Bisogna capacitarci , che se vi è mele ottimo ia 
Francia, e nella Spagna, certo che non viene in Na- 
poli . Il mele , che di colà ne viene, non è che un 
mele adulterato; e se à fraganza di timo,orame- 
rino , è tutto effetto dell’arte, e della concia, che 
vi si dà da’ mercanti . Se noi credete a me , cre- 
detelo all’Anonimo della Repubblica delle Api y 
ei a tanti altri, che lo dicono. E’ così certa que- 
sta frode , che T Anonimo ne fa un capitolo a par- 
te, sul come potersi fare di ogni mele, il mele di 
Narbona. Tir. XXX. 

In conferma di ciò è anche da sapersi , che il 
preteso decantato mele così di Francia, che di Spl- 
eni , non è un prodotto comune a tutte le Provin- 

N eie. 
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eie , ma sì bene di nn picciol lochetto di una sola 
di quelle, com’ è in Francia la picccia Corbiera . 
Gr se tutto il terreno di quel luogo iosse tutto me- 
le e manna , potrebbe darne , come ne dà , a tut- 
ta Italia? Dunque bisogna dire, che il mele, che 
qui viene, è tutt’ altro di quello si suppone , e for- 
se safà il peggio ,' non che il meglio di tutta la 
nazione . 

In oltre bisogna persuaderci , che se in Francia, 
e nella Spagna vi sono luoghi, che producano otti- 
mo mele : così amiche tra di noi si distingue in 
bontà luogo da luogo ; e siccome in Francia v’ è 
il mele di Narbona, che supera quello di tutti gli 
altri luoghi in eccellenza : così nel Regno v’è 
quello di Taranto, e di tutta Lecce , che com’ è 
noto, quasi quasi non à che cedere in bontà al 
zucchero reale . Ludovico Depres (t) uguaglia ir 
nostro mele di Taranto a quello di Iminetto, e 
d’ Ibla . Lo stesso conferma il nostro Barone Don- 
zelli (z) . Descrivendo questi le qualità di un otti- 
mo mele dice, ,, che senz’ andare a cercarlo ad 
,, Atene , o a Sicilia , se ne può avere quantità 
„ dentro del Regno, e specialmente in Taranto, 
e suoi contorni , Voglio dire , che ancorché- ven- 
ga realmente in Regno il supposto mele di quelle 
patri , non per questo merita , e dee preferirsi al 
nostro mele, che abbiamq in Taranto. 

Tre cose influiscono nella bontà del mele . L’ 
Ape, il fiore, èf’l clima; e tutt’ e tre influiscono 
egregiamente in accrescere di bontà il mele di Ta- 
ranto . Per la qualità delle Api, convengon tutti , 
che sono istessime le nostre con quelle di Francia 
e di Spagna , come son tutte uniformi le altre tut- 
te* di Europa . Convengon tutti similmente, e Fran- 
se- 


(1) Nelle Note ad Oraz. L. II. Carm. Ode VI,' 

(2) Teatr. farm. v. Mele p. 141, 
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•esi , e Spagnuoli esser così prezioso il loro mele, 
perchè l’è un estratto del ra inerì no , del serpillo , 
del timo, e di altri simili fiori saporiti, ed aroma- 
tici. t ’l mete di Taranto non è anch’ esso un 
prodotto di quest’ istessi fiori? A chi non son no- 
te le ricche praterie di timo , e ramerino , delle 
quali n’ è ricco il paese, e di quante c quali sortì 
di erbe aromatiche n’ è zeppo tutta la Pro- 
vincia . Se dunque i fiori son comuni , perchè non 
à da esser comune la bontà del prodotto ? Se di- 
scorro così , credo che non m’ inganno . Ma se si 
vuol credere al Signor Lieger , il mele di Spa- 
gna non solo non è superiore , ma è inferiore al 
nostro, perchè dice, che è un estratto, non del ti- 
mo, come si pretende, ma del fiore di ginestra , 
e ne porta anche 1’ odore : viene a dire, che lo è 
del più infimo tra tutti i fiori , e della più misera 
rra tutte le piante. Sia «ome si voglia , certo è , 
«he il mele di Taranto non è inferiore a quello 
di Francia, e di Spagna. Finalmente non vi puS 
essere svantaggio riguardo al clima .Si sa , che 
quello di Francia è freddo anzi che ni) riguardo 
al nostro , ma la Unguadoca , ove il divisa- 
to mele producesi , forse 1* uguaglia . Sicché per 
qualunque verso non è inferiore il mele, di Taran- 
to ai meli così decantati di Francia , e di Spa- 
gna. 

Se non altro ci ricredan per lo meno le pa- 
tenti qualità del m.’desimo mele . I Signori Fran- 
cesi , e Spagnuoli encomiar volendo ii I)ro mie, 
concordemente asseriscono esser dolce e J aromatico; 
grato al gusto e piccante; spesso e granoso, e che 
si accosta non poco al zucchero reale. Tutte que- 
ste qualità sono a livello col mele di Tarant'J. Queste* 
è dolce , aromatico , grato al gusto , spesso , 
granoso, e quasi simile ai zucchero reale . lar un 

, K * . ** 
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parola , à in se tatto il buono, che il Signor Po.' 
met venta nel suo di Narbona , e gli Spagnuoli ne! 
loro . Chi i occhi,- e palato , ne faccia un saggio . 
e si ricreda. 58 * 

Aggiungo un altro riflesso, e forse il più poten- 
te. Quest’ è il giudizio de’ nostri Maggiori. Si sa 
da tutti, che ne’ tempi dell’ antica Roma poco • 
sulla era conosciuto il zucchero: vale a dire, che 
gl’ intingoli pii» saporiti , e le mense pii» laute di 
que’ Signoroni non con altro condivansi , che col 
mele . Or siccome di presente non si manca -di 
fare cento e mille analisi sii del zucchero, per ac- 
certarne il migliore : così in que’ tempi noa lascia- 
tasi criterio su tutte le soi;te di mele , per accer- 
tarne il pii eccellente. Ciò posto , tra tutti i me- 
li d 1 Italia comunemente avevasi in pregio dai Ro- 
mani il solo mele di Taranto. Varrone,come ri- 
ferisce Macrobio ne’Saturnali (i), enumerando le 
derrate più isquisite d’ Italia , dà la privativa del 
mele al solo Taranto: ad viti un optimi fert. A§tr 
Campanus , frumentum ; Falcrntts , vinum ; C a fina» 
$leum ; Tufculanut, ficum ; mtl T arentinus . Plinio, 
con tutti gli antichi, esalta a meraviglia il meled’ 
Immetto; e pure Orazio, quell’uomo lautamente 
nutrito nelle più golose mense di Augusto, uguagli* 
il mele di Taranto ai tanto decantato d’ Immetto 
Il le ttrrarum mibi prater omntt 
Angulus ridata ubi non Hymetta 

Mei! a decedunt (a). 1 

Mi avanzo, e dico dippiù . Roma , non y* k 
dubbio , che ne’ tempi di Augusto era il centro , 
per così dire, di tutte le cose più preziose del inon- 
do. Se il mele di Francia , e di Spagna si fosse 
tenuto in quella opinione , che si tiene da noi # 
j certo 

(i) Satura. Lib. II. Cap. XJT. 

(a) Carm. L. a. Ode VL 
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•erto che i Romani non avrebbon mancato proccu- 
tarselo, come non mancavano procurarsi tanti ai- 
tri meli forestieri in concomitanza del nostro . Se 
«iò fosse stato , gli scrittori di que’ tempi, siccome 
riprovano il mele di Corsica, e di altri luoghi, e 
lodano non meno il nostro , che quei d loia, e d’ 
Iminetto , così encomiato avrebbero quello di Fran- 
cia, e di Spagna . Non avendolo fatto , è chiaro , 
che qcesti meli non erano da essi considerati da 
tanto, come l’opinione se li figura , se non vogliam 
dire , che forse non se ne faceva verun conto . 

Quant’ ò detto , fa chiaramente vedere , che il 
nostro motivo di preferenza, non è , perchè real- 
mente il mele di Francia, e di Spagna sia in se 
stesso migliore, e più eccellente di quello di Taran- 
to, e quasi di tutta Lecce; ma perchè così sei fi- 
gura il lusso, o per dir meglio la vana albagia di 
noi Napoletani , non per altro , perchè forestiero , 
e perchè comprasi più caro: 

Gradito è ciò, che pellegrino arriva: 

Familiar tesoro 

Scema di pregio, e nella copia è vile. 

O’ specificato il mele di Taranto, o sia di tuf- 
far Lecce , perchè essendo adusto il terreno , ca- 
rico di sali , e ricco di piante aromatiche, eccellen- 
te n’ è il prodotto j ma non è , come rilevai nella 
Parte I. di quest’ Opera , che non abbonda il Regno 
di altri ottimi meli , da poter stare a fronte coi 
meli di Francia , e di Spagna . E’ vero , non esser 
generale la ricolta . Le Calabrie però , e lo conte- 
sta Gabriele Bario (i), ne sono soprappiene. Tanti 
meli preziosi abbiamo negli Abruzzi, nella Basili- 
cata, ed altrove. E’ ben noto, quanto eccellente sia 
in se , e come n’abbonda Canosa , Andria , Cel- 
iato , Ruvo, Minervino, ed altri luoghi vicini . 

N 3 Real- 


(i) De antiq. & situ Calabr. 



Rcdolentque thymo fragrontia mel/a ; 
non essendoci palmo di Terreno, che zeppo non sia di 
queste piante. Cosa manca , per esser oltremodo pre- 
zioso, il mele , che raccogliesi nelle pianure della 
Daunia . Ove lascio il Monre Gargano, monte 
piantato dalla natura, per far pompa delle sue ric- 
chezze. Il mele, tra l’altro, è così eccellente , che 
quasi porta la palma tra tutti i meli del Regno . 
Ne parlai altrove di questi , e di altri meli an- 
che preziosi . O’ stimato accennarlo di nuo- 
vo , per nuovo disinganno di noi Napoletani , 
e per disinganno ancora degli Oltramontani , che 
credono farcì invidia con questo lor prodotto . 

Essendo così „ non è ella una pazzia , dice il 
„ nostro Ch. Genovesi ( t ), riguardare con occhio stoi- 
„ co le cose nostre , e con quello di Cirenaico le 
,, forestiere: è farcite le nostre inviliscono, e per- 
„ dano di pregio, e quelle crescano, e mettansitttl- 
,, »o giorno in maggior stima e credito . 



■ il- 
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CAPITOLO XXXIX. 


ALTRO TORTO, CHE SI FA ALLE NOSTRE API , 
E» ALLO STATÒ , CON POSPORSI LB NOSTRE 
l% ' CEflE A QUELLE DI VENEZIA. 

G Rande, non v’à dubio, è il torto , che si fa 
alle nostre Api , ed allo Stato, posponendosi 
i nostri meli ai meli forestieri. Maggiore è quello 
però che lor si fa , con preferirsi alle nòstre , 
le cere di Venezia, e di Trieste. Fanatismo è l’uno, 
pregiudizio é l’altro. Pel mele, vada vada. Si ab- 
bia come golìo di donna incinta nelle, tavole de* 
^agnati j ma per le cere ci va di sotto, col danno 
de’ particolàri , anche l’ interesse dello Stato , che 
demacrato resta, e$l asciutto . . In sostanza , se si. 
considera , la bontà di queste cere non è , 
che perché forestiere, e non paesane , e perchè co- 
stano di vantagio. Ricrediamoci se vogliamo * ma 
non cantiamo al fordo . , 

Due bontà si richieggono nella cera : sostanzia- 
le T una, accidentale l’altra . La sostanziale consi- 
ste nell’ esser compatta , insipida , e macra : 1’ ac- 
cidentale , che sia lucida , e candida . Queste du# 
prerogative, se si ammirano nelle cere forestiere , 
di certo non mancano nelle, nostre . Anche queste 
sono dure, e compatte : insipide al gusto, e ala- 
cre ; e. lavorandosi a 'perfezione , riescono anche 
bianche, e rilucenti . Le cere dei monte S. Angelo, 
come dissi , sono tali, che in borita superano quelle 
di Cracovia, che stimami le migliori tra tutte hi 
tutta Europa. Cosi sono eccellenti tante altre , an- 
che da me già divisate. 

Falso è il supposto , che le nostre cere duran da 
meno delle straniere. Cosi si sente ; ma sì sta in 
abbaglio. Non v’è miglior pruo va pel disinganno, 
«pianto P evidenza . II Cittadino Pietro di Rosa qui 
ut Napoli, ricco mercante , e manipolatore di cera, 
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» e I a>l ra 01 Venezia , dell’ istesso peso ’ 
grossezza e lunghezza, e coll’ istesso stoppino 
sopravanzò la nostra a quella di Venezia. Non s- 
irvet.a in dubio la testimonianza di questo valenti 
beP r* U Sua Probità . Anni £? 

o NirnN ’ aVCn ^°, S P« ri ™M“«0 il Capitolo dì 
? Nicol?» una candela di oncie quattro , ed al- 

nettali TV" ^ * fabrÌca dÌ R “ r, 8 iÌ * Bo «OD »U 
tretra i di Venezia , sopravanzò quella di Ruti- 

gbano in enee due , e mezza . Frano anche pre- 

occupatMn questo i Cittadini di Rieti nello sfato 

"^! eD<,C T 1 ^ ! scanda sJi » sl ritrovarono di 

il SacerHrr ^ 2 n r . c ' re P a “ ane • Tanto mi attesta , 
il Sacerdote D. Antonio Ciccotti . Così cento , e 

sm le altre esperienze in Regno , ed altrove , che 

™ t fà ' Ch £ CC ° n0m ' sav; » e prudenti si so- 

no gu .atre . Se ramo non fosse, per lo meno sa- 
rà sempre vero , che le nosrre non sorto inferiori 
neha durata a quelle di Venezia ; e che le nostre 
non mentano esser posposte a quelle, con isvan- 
tagio dello Stato e di chi le adopera. 

. 11 fanat . ,m, ° della bianchezza anche fa gioco , e 
c, pregiudica • O’ detto fanatismo , perchè questa 
bianchezza ne anche manca alle nostre cere. Si fac- 
cia capo per cerotti, e candele da cera, 'oli ricchi , 
ed onesti , che si avranno bianche , anzi lucenti . 

O detto ricchi cera;olj . Chi non à capitale per 
questo negozio „pon fa buona figura . La cera se- 
parata dal mele , quanto più sragiona , più riesce 
bianca, e di durata. Certi mercaoruzzi di un fo- 
glio, e forse da meno, non avendo capitale , non 
anno questa flemma. Come loro s i presenta qual- 
che quantità di cera ma) preparata , subito lafon- 

;;«h/noT! ( a !. P /- ttar<f, / he f5n,,ca d ’ imbianchini, 
per.hè non s.reddi , ne fanao candele. Sicché soz- 
zano, consumanti, e fa U o U lume oscuro, perchè 

noo 
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«m ben purgate . Aggiungasi I* onestà • Que- 
sti tali perchè miseri, forse non si faranno scru- 
polo rifonderci sevo, o rasapìa. Queste sono quel- 
le cere , che disonorano , e che fanno prender dei 
mal nome , anche alle fabriche , che sono sincere » 
e signorili . 

Le fabriche primarie, che si anno nelle Provin- 
<ie , per qoanro mi è noto , non mentano censura* 
Quella della Cava specialmeate, e cosi di Paola nelle 
Calabrie , di Bari, Andria , e Lanciano, sono tutte 
eccellenti j anzi Lanciano, come mi si attesta, su- 
pera tutte le altre in bianchezza . Se si veggono 
cere nelle Provincie, non cosi bianche, ne di du- 
rata, non è difetto de! materiale, ma perchè adul- 
terate lo sono , e mal preparate. E’ tale la cera, 
che le nostre Àpi ci presentano , che non à invi- 
dia a veruno. Se non fosse così ,si vedrebbero ge- 
neralmente brune, e frolli, non già ove più , ed 
ore meno bianche , e durevoli ; ne si vedrebbero 
delie fabriche, che avanzino altre in perfezione • 
Il giudizio non è mio, ma son tenuto all’ onestà, 
e candidezza di due onorati Cittadini , cioè Pietro 
di R osa, e Vincenzo Salzano ricchi , e principali 
Cerajoli qui in Napoli ; ed all’ integrità deli' altro 
concittadino Gaetano Perrotta primario negoziante 
di torcie , e cerotti : tutti e tre 

Uomini probi, e nell’arte maestri. 

Dico cosa, forse non per anche avvertita. Le cere 
di Venezia, benché sembrino bianche a prima giunta, 
dopo sette in otto mesi, se si conservano, ingial- 
liscono. Che questo giallore sia realmente tale , 
non si dubita . Vogliono i periti, che sia effetto di 
corpo estraneo , cioè o delia sparmacea , o del gra- 
scio di balena ; Cosi si dice j 

Chi vuole lo creda, io noi credo al certo. 

So bensì, che le nostre cere di Monte S. Angelo, 
ed anche quelle di Andria , Bovino , e Minervino, 
f quelle dalle vicinanze di Paola cella Calabria , 

quat- 
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quanto fiìi si tengono, piti biancheggiano, e sono 
di maggior durata . Dato non però , ma non con* 
cesso, che talune delle nostre cere non riescano 
così candide , come quelle di Venezia , è questo 
sufficiente motivo per preferirsi , con grave danno 
dello Stato, le ceri estere alle nostre „. Che im- 
„ porta ai bisogni , ed usi del pubblico , scrive il 
„ Muratori (i), Tesser elleno un punto piò , o 
,, meno bianche, se nella durata sono lo stesso. 

Per ricrederci con maggior chiarezza , che un 
puro fanatismo, e non già un economico utile sia i! 
motivo di nostra preferenza, v* è pruova che non 
merita eccezione. Le cere, che si lavorano in Ve- 
nezia, certo è che r.on nascono nel paese, ma ven- 
gon tutte dal Settentrione, o dalle parti Orientali. 
Così è p ù che vero, che quelle , che si lavorano 
rifila montagnola qui in Napoli, anche sono quel- 
le% che pervengono dalle Smirne , da Bosna, e dal- 
le medesime parti o Levantine - ' , o Settentrionali . 
Se sono preziose le candele di Venezia , uopo è 
dire, esses preziose ancora le lavorale in Napoli . 
Tra di noi questo non si ammette, e preferisconsi 
anche le Veneziane alle Napoletane. Dico cosa di 
vantàgió'. Per l’ addietro qui in Napoli letorcie,e 
candele riuscivano migliori in bianchezza , che in 
Venezia, perchè vi capitavano cete di Vallachìa , 
delle Smirne , .e di Cracovia. Ciò non ostante pòs- 
ponevansi le nostre alle Veneziane , perchè paesa- 
ne, e non forestiere . Il motivo adunque di prefe- 
renza, non è l’utile che si suppone , ma il fana- 
tismo , che ci travaglia, quanto chiaro, e lampan- 
te, altrettanto ridicolo, e degno di biasimo . 

Pie o c{ie ha piede un pregiudìzio , forza 

Non Vè, che lo disperga, e lo divella. 

Questo generai disprezzo, che si à tra di noi 

I* r 


(i) Pub. Felic. Cap. XVI. 
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per le nostre cere , e per li nostri meli , non puòr 
non essere di ostacolo , anzi di forte ostacolo al 
moltiplico de’ nostsi alveari. „ E’cosa manifesta , 
,, scrive il nostro chiarissimo Genovusi (i), che 
„ niente tanto cagiona il decadimento, e 1* imba- 
„ stardire di' tutto ciò , che nasce nel paese, quan- 
9 , to il disprezzo , e 1’ avvilimento nei quale ven- 
„ gono presso i paesani medesimi . Questo è quel- 
lo che regna tra di noi. 

CAPITOLO XL. 

, • * * *■' «i ^ - * 

MEZZO DA FAR RIFIORIRE TV REGNO l’ INDI/-. 

' ' * STRIA DELIE API * ’ 

»»•••• '& ; K 

S E v’è scarsézza tra di noi di cera, e mele, corno 
ò rilevato , di certo non è difetto delle A- 
pi , che non ne sapessero , o che di vantagio non 
ré potessero ; il motivo si è, che sopovpoche, e co- 
sì malmenate queste poche, che quasi se l’ inter- 
dice' iì poter operate . Volendosi veder rifiorita!, 
come fioriva ne’ tempi dell’ antica Roma, l’indo* 
stria delle Api , questo esser dovrebbe impegno di 
«hi Dio à destinato Capo de’ nòstri - Popoli , non 
men che de’ Popoli istessi , non trascorse meno , 
«he efficace sia per se stesso, ad ottenerne l’inten- 
to : cioè i Popoli còli* industria , sollecitudine j*® 
buon governo delle Api :e la saviezza di chi- reg- 
ge , colla sua autorità , generosità , e protezione * 
In uno si restringe il mezzo da intraprendersi 
dal Popolo ed è rimettersi l’ economia in quei 
piede, in cui si aveva dagli antichi così Greci , 
che Romani» Con questo -si moltiplicano le Api* 
c si accresce il prodotto . Veggendosi ,• e palpan- 
r< ; '«■- «.dosi 

^m^mm - — IMI I m" - -- fi- I >■ |~. I - 

<0 'Tom. I. Part. II. Cap. IH. Nota V. al 
Conni. dcUa C. Sreu -.s 
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dosi il grand' ùtili* , che ti ricava , chi bob ne è? 
« anima da se a metter in piede il suo alveare <. 
Kon v* è molle più potente , e che abbia maggior 
forti a muovere gli animi , quanto l* utile ; e 
quell’ utile, che si ottiene con minor incomodo, e 
con quanto meno si può di spesa , e* di capitale. 

Questo mezzo f quantunque facile in se stes- 
so , non è da sperarsi , che mettasi in pratica dal 
Popolo. Avvezza la plebe a guadagnar tanto, 
che viva alla giornata, non muoverà un passo, per 
migliorare sua fortuna, che anzi si opporrà ad o- 
gni progetto di miglioramento , e di riforma. £’ 
più facile conquistare un Regno ,xhe sradicare un’ 
abuso , o pregiudizio popolare. La prima impre- 
sa è frutto della forza*: la seconda, perchè è ope- 
ra della ragione , e dell' evidenza, richiede pazien- 
za , e costanza. > 

A buon conto P opera è tutta de' Gentiluomini. 
Questi sono quelli , che debbono dare le prime 
mosse, per dar moto all'inerzia de’ contadini . Sop r 
pra tutto possono farlo i Feudatari, che anno ville, 
e praterie in abbondanza , e persone atte , che con 
esattezza li servono, e possono essere di lume ad altri. 
In Inghilterra , nella Germania, e nella Francia, ove 
l’economia de' maggiori è cominciata ad introdur- 
si, non si è tentata dal volgo, e dalla gente igno- 
rante , ma dai Filosofi , e dai * Letterati della na- 
zione . Questi , benché persone illuminate , come 
dissi , ne anche an colpito nel segno. Quanto me- 
no le prime mosse si. posso n fare con riuscita, se 
non v’ è uomo , che illumini il Popolo , lo dirig- 
g a , e lo ammaestri ì T ute’ è filosofia , come già 
si è veduto : mancando la teoria , manca ancora, 
la pratriea . 

Similmente interessar si dovrebbero tra tutti le 
Comunità Religiose . Non v' è ceto di persone , 
cui lo Stato i tanto tenuto per gli miglioramenti 
di ciocché necessita alia vita, e che faccia il volut- 


\ 
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tuoso tra Cittadini, quanto i! ceto ecclesiastico. Sicco- 
me anno a cuore altre industrie, che richieggono spe- 
sa, ed imbarazzo: così interessar si dovrebbero pe* 
questa delle Pecchie , e con questo animarsi i con- 
tadini ad imitarli. Dissi in quale , e quanto entu- 
siasmo avevan dato in Andria anni addietro i Re- 
golari . Non altrimenti profittavano anch’ es- 
si i Patri Celestini nella loro tenuta in Pu- 
glia : in Tressanti i PP. Certosini anche aveva- 
no da sei in settecento arnie : ma migliaja , in tal 
tempo , ne tenevano nelle loro quattro tenute 
i suppressi Gesuiti . Anche i Patri Cappuccini 
n’avevano la loro rata. Questi esempi » se molti- 
plicati si vedessero per ogni dove, di qual incen- 
tivo non sarebbero.’ per animar ogni e qualunque 
ceto a moltiplicar Pecchie, ed alveari. 

Questo solo benché sarebbe sufficiente per vedersi 
rifioriti tra di noi gli alveari, neppor basta .Altra 
mano più potente , e braccio più esteso vi bisogna, 
per venirsi a capo . Solo il braccio potente di chi 
governa i Popoli, può conferire ad ottenersi l’in- 
tento. Facendo questi suo interesse, l' interesse del 
Popolo , ancorché indolente , può colla sua autori- 
tà, non che animarlo , obligarlo ancora a voler 
intraprendere ciò, che risulta in proprio vantagio . 
„ I Reggitori de’ Popoli, diceva il nostro chiaris- 
„ simo Genovesi (i),anno come una onnipotenza, 
„ quando deliberatamente vogliono , che tale , e 
„ tal cosa si faccia ; perciocché possono adoprarvi 
„ le molli più potenti a muover gi’ uomini , qua- 
y, li sono i premj , la gloria . ed il comando . 

Uopo è , comandarsi sopratutto, che non altrimenti 
in tutto il Regno, si regolino gli alveari, che colla 
economia de’ nostri maggiori , eh’ è quella , che 
si pratuca in Puglia. Specialmente, che si lasci sem- 
pre 


(i) Rag. «il. Conni, della G. Bcet* Tom. I* 
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pre alle Api , «astrandosi il mele , un tante , «he 
faccia 1’ annona per l’ inverno . „ li massimo ar- 
5; tieolo da esser tentato , per aumentare , e dii*. 

tare maggiormente questi amabilissimi insettucci, 
„ dovrebbe essere, dice l’ Inglese Giorgio Willis (t) 
,, il procurare, che non venissero ad esser ingiù. 
„ riati , ed uccisi da noi stessi. Uno dei grandi mez> 
,, zi, dice lo stesso, di conservare j e moltiplica» 
,, re le Api, sarebbe l’abbolire quella barbara , e di 
y pari pregiudizievoliffima costumanza, che rrova- 
j, si presso parecchie nazioni , di rovinare , e di* 
„ struggere tutto l’alveare col fine di cavarne fuo- 
„ ri il mele . Il divieto non basra , se non t ac- 
compagnato colla pena . in Toscana si sarebbe 
cantato aè sordo, se quel Serenissimo Gran Duca 
col comando non vi avesse posto anche la pena* 
Iti Ascoli nei Piceno v’ è statuto particolare , che 
castrandosi il mele, non si uccidano, le Api , e vi 
sono anche delle pene per chi le maltratta dan- 
neggi (t). Se non si opera così, invano si preten- 
derà , che dar se- .voglia risvegliarsi ,un Popolo ad- 
dormentato da secoli e secoli in una non cutauza 
de’ suoi veri interessi . 

• Oltre di ciò , bisogna, strettamente coman- 
darsi, come diceva ri Muratori (5), „ che chiun- 
que a’ poderi ,• e- tenute , non manchi metter in 
%f piede un competente numero di amie , ed ac. 
„ crescerle di vantaggio. Non essendo scabbiosa , 
ne stipendiosa l’esecuzione , questo comando non- 
è arduo ,. ma è doppiamente eseguibile , così per 
la pochissima spesa , che esigge , come pel peco 
incomodo , che apporta. 

» Vo- 

►* " " I • . . T . I ■». - I • « 

(1) • Suppl. all’ Enciclop: di , Chambres toni* 
Hi. v. mele’. 

* (z) Presso Agostino Gallo Giorn. XV. -•* 

* i 3 > Pubi, ielic. Gap. XVI. * a: ' <-à 
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Volendosi conseguii'? 1* intento, fa di mestieri, che 
le Api, come averte il medesimo Muratori, non siano 
caricate di verun dazio , o gabbeila . Se non à fa 
così , il Popolo apprender potrebbe il comando , 
non per un vantalo , che se li desidera , ma per 
un peso, che se li voglia accollare. Oltre di ciò, 
chi mai vorrà addossarsi un dazio certo, coll’ in- 
certezza del frutto , e forse del capitale . Le indu- 
strie , che altrove piò fioriscono , e sono in essere, 
son quelle che meno sono gravate da pesi , ed e- 
senti da contribuzioni . Nella Toscana non si a 1’ 
intento desiderato, perchè delle Api se n’è fatto 
un arrendimento ner la Corte. 

Similmente sarebbe un’atto generoso, e forse sa- 
rebbe il mezzo piò efficace tra tutti , il gratificar- 
si di un tanto, chiunque moltiplicasse un determi- 
nato numero di arnie, o chi piò singolarizasse il 
suo alveare in preferenza degli altri . Senofonte in 
un suo dialogo , fa vedere qual vantaggio risulte- 
rebbe allo Stato, se il Principe premiasse genero- 
samente chiunque si rende eccellente nel lavoro 
della terra : ìpfa agricoltura , e così ogn’ altra cosa, 
tnagnum incremcntum fumtret , Ji quii vtl per agros, 
-vel per vicos optirne ferrarti exculenùbus premia co - 
Jtitucret , 

Gioverebbe non poco anche onorare di un quali 
che picciolo privilegio chiunque abbia, e moltipli- 
chi delle Pecchie . Ludovico Antonio Muratori , 
ove parla nella publica Felicità (i)>del giusto rr.p- 
tivo, che assiste a Principi interdire a sudditi le 
armi da fuoco, proibendo l’uso delle cacciagioni ri- 
serbare per essi , soggiunge : „ Trattandosi dì 
,, uccelli non riserbati, permetter si dorrebbe ado- 
„ gnuno , o- almeno concederlo come un pri- 
vilegio a chi tiene delle Api , senza cavar da cib 

* , «una 

* CO Pub. Felle. Càp. XXII. ~ 
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il far venir* esperti da fuori , e premiarli .Noi \ 
non siamo in questo caso. Avressimo tanti esperti 
in Regno, quanti sono contadini in Puglia . Pochi 
che girassero , rifiorir farebbero da per tutto , tra 
poco tempo , la vera arte di coltivare , ed au- 
mentar le Api . 

Anche tutto ciò si renderebbe inefficace , se non 
si toglie di mezzo un’ostacolo troppo potente, che 
direttamente si oppone all’ avanzo degli alveari .* 
voglio dire, se non s’ impedisce in Regno, sorto 
gravissime pene, l’ entrata ai meli, ed alle cere fo- 
restiere. Molte Nazioni, che effettivamente anno 
impegno per lo smercio di tutto ciò , che nasce e 
si manipola nel proprio paese, anno alla mano un 
tale provvedimento . Gon questo si accresce lo 
smercio , e si conserva il prezzo : e con questo, a- 
nimata la nazione dal guadagno, s’ incoraggisce da 
se a moltiplicare i fondi, ed accrescerli di vantag- 
gio. x 

Gl’ Inglesi, per l’opposto, non impediscono 1* en* 
trata,ma caricano di dazj tutte quelle mercanzie , 
che ostano allo smercio delie proprie. Ma sono ca.» 
richi di dazj così eccessivi , che non darebbe e* 
sclusione più reale un’assoluto divieto. 

Accresciuti gli alveari , e resa florida tra di noi 
l’economia delle Pecchie, questo nostro Regno, ol- 
tre il necessario per se, del sopravanzo 
Sol potrebbe arricchir di cera , e mele 
Ponente, Mezzogiorno, ed il Levante. 
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mele . Farà piìi conto ad un Proprietario di que- 
ste merci preferir il negoziante estero al paesano j 
ed altri ritroveranno maggior vantaggio servendosi 
di candele , torcie , e stoppini altrove , che nel - 
proprio paese , o provincia , o perchè meglio pre- 
parate , o perchè con minor prezzo . Volendosi dar 
«orso allo smercio, ed animar i Cittadini ad ac- 
crescer le Pecchie , non dovrebbesi soggettare a ve- 
run peso chiunque compra, o va a vendere altro- 
ve questi prodotti f 

r Forse si stimerà superfluo questo mezzo da ta- 
luno , posto che per ogni dove del Regno vi sieno 
Api in abbondanza . Ma non è così . Per quanto 
si estenda, e si avanzi l’ industria, non per questo 
sarà per mancare in Regno io smercio da paese 
in paese, e da Proviricia in Provincia . Figuriamo- 
ci , che venga composto il Regno da óooooo fa- 
miglie. E’ cosa indubitata , che non tutte possono 1 
avere mele, e cera, per quello che loro necessita , 
perchè non tutte potranno aver terre per situarci 
le Api • Mi figuro, che per lo meno la metà, se 
non due terzi , ne stia di senza : vale a dire , che 
per necessita questo terzo si deve raccomandare al- 
la borsa, per avere, se non il voluttuoso, almeno 
ciocché li necessita di cera , e mele . Or questa 
indigenza fa nascere necessariamente tra famiglia 
c famiglia, tra villaggio c villaggio, e medesima- 
mente tra Città e Città, e tra Provincia e Pro- 
vincia , uno smaldimento non poco di queste der- 
rate. Questo è quello , che costituisce il com- 
mercio interno , che à bisogno di moto , di spedi- 
tezza , e di protezione . 

Ciò posto, giova, anzi necessita il far franco di 
piazza , o di altro dritto doganale, chiunque in qua- 
lunque luogo facesse compra di rnele , e cera ; e 
chiunque Proprietario trasportar lo volesse da pas- 
se, 'in paese. Rifiorì 1 ’ agricoltura in Inghilterra , 
Quando nel 1714. si-diede ai grani libero il corsa 
t * O 2 da 
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da paese in paese , e da provincia in provincia . 

Il commercio, diceva il perspicacissimo Melon , 
M richiede libertà, è proiezione. L’utile , che si 
,, sperimenta , à tal forza di per se solo , dice- 
„ va il nostro eh. Genovesi , che quando niu- 
„ no ostacolo vi si fraponga , nè fisico, nè mora- 
„ le , spinge gl’ uomini a maravigliose opetazio- 
„ ni. 

Non meno del commercio interno, influisce , e 
maggiormente dà moto al moltiplico delle Api, il 
commercio esterno . E’ tale di per se questo nostro 
Regno, che, come'' dissi, 

Ricche render potria di cera, e mele 
Non che le terre , che ci son d’ accanto ; 

Ma quelle ancor , che più da noi son lunge . 
Avanzati gli alveari, perchè non avremo anche noi, 
come si à in Dalmazia , nella Morea , nella Gre- 
cia, ed altrove cera, e mele, per mandarsi ne’ tan- 
ti luoghi dell’Italia, e far circolare nelle vene de’ 
nostri concittadini l’oro potabile de’ stranieri? Pian- 
tandosi, come va fatto, questo commercio di cera , 
c mele coi paesi esteri, questo solo da se anima- 
rebbe ad accrescere in infinito i nostri alveari . lo 
non ricorro all’America per testimonianza. Quale 
incremento, e qual foja di accrescer le Api , que- 
st’ istesso non produce tra Greci , Dalmatini , e 
Turchi. Tutti ricorrono alle Api, e l’Ape fa gio- 
care in quelle borse il nostro oro , ed argento . 

* Ripeto, e sei persuada ognuno, che non vendo 
favole . Tanto , e cosa di più conseguir si po- 
trebbe , se le Api si proteggessero , e se da per- 
tutto si moltiplicassero gli alveari . Andria soltan- 
to , Città di presente commiseranda , essa sola 
introitava , ed esitava rispettivamente ogn’ anno » 
niente treno che quattro in cinque cento cantaja 
di mele , e cera . Circa cento venti can- 
taja profìttavane il Canonico D. .Paolo Tafuri eoa 
Soo. casse che aveva; altrettante arnie avevano I 
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PP. Carmelitani : e da otto in nove cento i PP. 
Domenicani, e Conventuali. Oltre del Duca, che 
anche n’ aveva da sei in settecento casse , quantità 
ancora n’ avevano altri particolari Cittadini . 

Dissi altrove quanti e quanti anche profittavano 
di queste derrate in Minervino , in Corato, in Ca- 
nosa, in Cerignola , ed in altri luoghi . Se tutti 
per ogni dove del Regno , che anno fendi , e po- 
deri , s’industriassero così , anche chi altro non a- 
vesse che un qualche casotto in campagna , e sì 
fattamente si moltiplicassero gli alveari, non vi sa- 
rebbe da per tutto cera, e mele per noi, e per con>- 
merciarlo co’ stranieri ? 

Si toglierebbe finalmente qualunque ostacolo all’ a« 
vanzo degli alveari ,se chi presiede al PublicoBene, 
facesse esente da peso, con un atto generoso,anche chiun- 
que estrar volesse dal Regno cera, e mele . Mancavano 
nello Stato ecclesiastico le manifatture di seta, lana, e 
bombagia. Il denaro metteva le ali , e volavate 
fuori. Benedetto XIV. esentò da qualunque dazio 
chiunque n’ avesse lavorato , ed estratto . Con que- 
sto rifiorite si viddero, le manifatture, e richiamato 
nello Stato 1’ oro de’ stranieri . 

In tempo, che i gattini stavano al bujo , si a- 
veva per cosa indubitata, che promuovere il com- 
mercio esterno de’ prodotti del paese , era lo stesso 
che ridurre il paese in povertà. Perciò passo pas- 
so vediamo bandi, e prammatiche, che inibiscono 
l’ estrazioni. Ma da che si sono aperti gli occhi, 
si è veduto , e toccato colle mani non esservi co- 
sa , che tanto promuova il soperchio al di dentro , 
quanto Io smercio al di fuori. Lo smercio, diceva 
un Politico, non dimanca, ma moltiplica i generi. 

Questi a mio credere son tutti sufficienti mezzi 
per far che rifiorisca l* industria delle Api , e si 
sperimenti tra di noi una grascia non ordinaria di 
di cera , e mele. Ma per aversene da tanto , che 
se nt possa smaltire al di fuori , non si à da ri- 
' Q 3 guar- 
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itum in fuo fundo quii espiai , an in alieno (i). 

Facendo domicilio uno sciame , eh’ è fiero , in qual- 
che concavo di arbore , che taluno abbia nel suo 
podere , se costui , segnando 1’ arbore , non i’ 
à fatto suo , come vuole Accurtio nella glos- 
sa , chiamando in ajuto il Codice Longobardo (2), 
chiunque vuole, pub farlo suo, come suo farebbe 
un nido, che gli uccelli vi avessero fatto: apee,qua 
in arbore tua tonfederint , anttquam a t* alveo inclu- 
dantur , non magie tua t nielli gun tur effe , quant vo~ 
lutree , qua in arbore tua mdum fecennt ( 3). Ciocché 
non è di veruno, per legge dinatura , è di chiunque. 

Per la stessa ragione può ognuno cogliere, e far suo 
impunemente il mele, e tutta la cera, che vi fos- 
se riposta: favos quoque , fi quor effecerint , eximere 
qui h bel poiejì (4) . Paolo mettendo in fonte 1 ’ uno, 
e T altro caso anch’ egli soggiunge : Si Aper fera 
in arbore fundi tui si per fectrint , & quis eat , vtl 
favum abjlulerit , eum non teneri libi furti , quia non 
fuerunt tua (5). Può bensì il padrone del fondo , 
essendoci presente, impedire che altri entri , e se 
ne approfitti : piane integra re , fi pravìderis ingre - 
dientent fundum tuum , pilerie jure probibere , ne in - 
grediatur (i) . Siccome può proibirsi ad un caccia- 
tore l’entrare nel proprio fóndo, per occidere , o 
occupar vivo qualunque animale , • così interdir si 
può rispetta alle Pecchie : qui in alienum fundum 
ingreditur , vtnandi , aut aucupandi gratta , pottjl a 
Domino , fi ir pravi deri t , jure prò hi beri ing'tdia- 

tur (7) . Samuele Puffendorf stima per 1 ’ opposto , 

O 4 che 

(t) Leg. $. fF. de A. R. D. 

(2) Leg. si quis de fur. ‘ 

(3) Leg. 5. $. 3. fF- de acq. R. D. 

(4) Inst. §. 14. De R. D. 

(s) Leg. ìé. §. I. De furt. 

(<) Inst. §. 14. Apium quoq. de acq. R. D. 
(7) Ibld. 12. Fera: ig. 
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che così le Api, come ogn’ altra fiera possa pren- 
dersi , e farsi nostra, anche contradicendo il padrone 
del fondo : autd quis contro interdclum domini co- 
pi t , funi» fecit (i). So che Cujacio non è d’ accor- 
do. Cilecche ne sia, sei veggano i Leggisti . Tan- 
to è per le Api vaghe , e non ancor riposte negli 

Alveari. Veniamo a queste. 

Riposte le Api nelle arnie, non stimandosi pih 
fiere, ma mansuefatte, sempre saranno nostre» per 
fin tanto che saranno in nostro potere : quidquid 
Mutcm torum ceperimus , parla la legge così delle A- 
pi , che di qualunque fiera , to ufqut nojlrum effe 
entelli /ttur , dime no/ira cuflodig etere* tur (2) . Ri- 
mettetrendosi in libertà , ovunque vanno , di nuo- 
vo si fanno di chiunque è primo ad occuparle : 
cum vero tvaferit tnjiodnrm nojlrgm , & in naturs- 

Um liber tettm se recepcrit , nefirum effe definet , & 

rurfus occupgnùs fit (3) . Non intendesi acquistata 
questa naturai libertà , scrive Florenzio , se 
non quando o si son perdute affatto di vista , 0 
«hi difficile si rende poterle inseguire ; naturalcm 
libirtettm recidere intelligitur , cum vt'l teulos nojlros 
tffugtrit , vel ite fit in cefpeftu nofiro , ut difficili* 
•fit ejus perfteutio (4) . 

Quantunque le Pecchie, andando in cerca di pro- 
visioni, volano or quà , or là, purché siano inten- 
-lionare di ritornar nell’ alveare, il dominio è sem- 
•pre di chi le possiede, siccome si è padrone da’ 
Colombi, che vanno, e vengono dal proprio co- 
lombaio: eo nfque tue effe intelligsntur , dome sni- 
mum rever tendi heheent : nem fi reverttndi animai» 
hebere dejierint , etiem tug effe definunt , & finn! 

ec- 


CO De Jure N. & G. tom. 1. lib. 4 . C. i. 
$. 5 De occup. j 

(2) Leg. 3 $. r. ffi de acq. R. D. 

(3) Insr. $. 12. de acq. R. D. Fera: igitur * 

(4) L. 5. $. u ff, de ac. R. D* 
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tccuptnùum (i) . Non è che col posesso sì perde if 
dominio , ma perdesi anche questo , scrive Samue- 
le Puffendorf (2), tx probabili tonjtSlurs , quod »f> 
difficiUimam ptrsteutuntm taf prò dtrtliRis habttt trt- 
damur : maggiormente dice tigone Grozio ( 3 )» 
curri inttrnofci qua nojìra futrint ab aliis non pos- 
Jlnt . In qualunque luogo beftsì si fermano, sapen- 
dosi che sono del nostro alveare, se altri s’impos- 
sessa, non può evirare , dice Ulpiino , parlando de’ 
colombi e delle Api * esser sogetro alla pena del 
furto : Quare fi quii tas apprthtndif]tt , cioè i Co- 
lombi , furti naiis eompetit aSlio . Idtm & in api- 
bus dieitur , quia in patrimoni» nojlro computantur (4). 
Questo per le madri. Passiamo ai figli. 

Gli Sciami novelli ovunque vanno, sono sempre 
del Proprietario. Questi non solo può darli dietro, ma 
può inseguirli nel fondo altrui , anche quello ripu- 
gnando. Ma tanto sarà del Proprietario , per fin- 
tantoché lo tiene a vista , e non rendesi difficile 
l’inseguirlo. Examtn , quest’ è la Legge , quod ttt 
alveo tuo tvol averi t , eousque intellij’iiur effe tuum , 
dente in cofptBu tuo tfl , me difficilis pcrjeeutio tfUt 
tfì , alioquin occupanti s fi t (5). Quel dome non so- 
disfa Gottifredo Einnerio. Ovunque lo sciame vada e 
poggiasi, in senso suo, è sempre del Proprietario. Colai 
che va in cerca, ei dite, e ripete il proprio scia- 
aie , non chiede cosa , che non se gli appartenga , 
ma cerca ciocch’ è suo : qUamvis domino fit facilitar^ 
alios usu rei fua eXcludtndi : ir tamen , qui fua rq- 
pttiturus , adts nofìras ingrtditur, non re mjira utitur , 
fed fuam rtpttit (< 5 ) . Se non fosse così , soggiunge, 

tan- 


fi) Inst. §. ij. Pavonum. 

(2) Lib. IV, Cap. VI. $. XII.de J. N. & G. 
(?) Lib. II. Cap. Vili. §. III. deJ.B. &P. 

(4) Leg- Vili. §. III. ff. Fam. Herc. 

(5) §. XIV. Insr. de R. D. v. Apium- 

(é) Eleni. J. N. & G. Liò. I. C.IX. $.CCXLV. 
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tanto sarebbe negare il proprio sciame svolazzata 
nell’altrui podere, quanto negare al vicino la gal- 
lina svolazzata in nostra casa: qui magie jujìum fit 
examen suum perfeq enteni , xdibur , & area txclu- 
àtee , quam domo abigere ticinum , gallinai turbata , 
(T in art am nojìram evoldnttr repetttutum . 

Queste Colonie in ogni tempo furono sempre pro- 
tette 'da qualunque insulto * La legge Aquilia con- 
danna al danno fatto chiunque in un alveare , col 
fumo alla mano , mettesse in fuga , o uccidesse le 
Api : fi quis fumo fatto Apes alienar fugaverit , vel 
tu am nacavtrit , magi r caufam mar tir preflitiffc videtur , 
quam accidijje , & ideo in fettoni atìione t nubi tur (t). 
Piatone tra le sue Leggi stabilì, che allettando taluno, 
battendo il bronzo, uno sciame altrui per farlo suo, 
o che persequitandolo Io disturbasse , e lo facesse 
perdere, costui è tenuto al danno, e restituirlo, a- 
vendolo acquistato ; fi altana txamina quis persequi- 
lur , atqui ara pul fatar Apts deletìatione ad fe tra- 
hit , daminoti) rafaraiat (2) ; 

Svolazzatola qualche sciame, e temendo taluno, che 
unendosi colie sue Api, non entri in briga con quel- 
le, lo assassini col fuoco, elo datìneggi col fumo , 
questi è tenuto, dice Ulpiano , citando la Legge 
Aquilia, e chiamando Celso in ajuto , rifare tutto 
il danno a chi o\ era Proprietario : fi cum Aper 
me a ad tuar advoiaffant , tu ear txu [ferir , la gir A- 
quiltx a eli on uri competerà Calfur ait La condan- 
na è chiara , dice il Fabro ^eunt jujlam cauratn ha- 
'btnnt nullarrt ita faciendi j così egli commentando 
la medesima legge < 

Riclama Quintiliano , e cerca giustizia contro 
Un ricco prepotente, che avvelenato aveva le Api 
di un poveretto a se vicino , stimandole dannose 

al- 

Ci) L. XUX. ad Leg. Aqui!. 

(2) Lib. VII r. de iegibus., 

(3) . L. XXVII. §. 12. adleg. Aquil. 
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l\\e sue : Rtus t/l dìves domni infuria dati , quan- 
do dritto non aveva- neppure discacciarle . Vtntna 
vmdicas, quoà mehercule inbumane ttiam fumo prò- 
bibuijfts (i) « Anche v’è cosa rispetto al vitto. ^ 

Tra tutti i bestiami non v’ è animale cosi pri- 
vilegiato, che abbia libera il pascola per ogni dove , 
come si à dalle Api. Prati, e selve , pomarj , e 
vigneti , tutti sono a lor disposizione . 

Illse continuo saltus , syivasque peragrant, 
Purpureosque metant flores, & {lumina bibant* 
Summa leves . . . (z) 

Ed il Ruccellai i - 

Quanto gradisce il vederle ir volando 
Pe i lieti paschi , e per le tenere erbe 
Lambendo molto più viole , e rose. 

E’ tale questa Republica , che vanta tra tutte 9 
da che fu stabilita , perfetta libertà , eguaglian- 
za , e fratellanza . Benché vari Comitati la 
compongono, quanti sono gli alveari , la mensa 
però è comune tra tutte , ne vi è tra di loro ge- 
losia di vitto , o disparità di natali . Sono tut- 
te uff cuore, ed un’ anima ; ed ove raang a il pleb- 
beo , mangia e beve con esso anche chi regge , e 

chi governa; . ... 

E’ però diede loro il Padre Eterno , 

Che avessero comuni e lor Figliuoli, 

E le Famiglie , e la Città comune , 

E che vivesser sotto sante leggi , 

Correndo una medesima fortuna , 

Riponendo in comune i loro acquisti (3) . 
Questo tal privilegio alle Api c così ampio a 
poter pacere, e svolazzare ovunque vogliono, non 
è concessione Cesarea, o Ponteficia , ma è diploma 
della gran Madre Natura* Palmarium àrgumtnturrtinto 

con- 

(1) Declam. XIIF. 

(z) Georg. IV. 53* 

‘(3) Ruccvllai v. 480* 
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eonfi!ìtt , Jori ve Samuele 'PufFendorf (i) , ehe es- 
sendo animali erranti, e vaghi , e non potandosi 
assegnar loro un certo determinato pascolo , libero 
è , ovunque vogliano . Vale a dire , che van- 
ta ognuno , che ne à , una certa servitù sopra il 
fondo del vicino, nè quello può risentirsi, vtdendo 

J àscere delle Api nel suo podere: Ubiturmfut Ulti 
sbendi jus tjl , ibi quoque omnibus vicinis quamdam 
liti ut fervi t ut tm ittjunéìam inulti fi, ut a pi bus pajjim 
tìtr a illius prehibitiontm vagati liteat . 

Non piacendo questa tal servitù al prepotente 
Gentiluomo di Quintiliano, voleva , che non pa- 
scessero nel proprio podere le Api del povero da 
se conculcato. Perchè tu , dicevali Quintiliano , 
non comandi alle tue , che non entrino nel mio ì 
Quid tu non potts imperare Api bus tuis , intra pri- 
vatum volare ? Perchè non proibisci, che non pog- 
gino su i fiori de’ miei orti , e vi succhino la ru- 
giada ? Ne hvrtorum mtorum infideant , feu in •meos 
éorem ìtgant ? Facevasi forte il Prepotente , che 
pascendo soffriva del danno . Additatemelo , dice» 
Quintiliano , ed io sono con voi : Quis uttquam , 
auod fettnttm Aptm videtit , ubi deejfet , in veni t (2)? 
ta vedere con quello Quintiliano, che 1 ’ Ape, se 
à libero il pascolo, non è chi possa dolersene : che 
se provede per se, non lede veruno . Aldovrandi 
chiama l’Ape: prudenti (Jimum animai nulli ntxium. 

Vi fu tempo che nacque gelosia di- pascolo, non 
tra le Api , ma tra Proprietarj, credendo questi , 
che le Api del vicino, pascendo nel proprio fondo, 
fossero di aggravio alle sue. Solone, volendo diri- 
mere i litigi 1 stabilì , che chi non avesse , e situar 
volesse delle Api, fosse is obligo collocar l’alvea- 
re trecento passi in distanza da chi prima ne fosse 
in possesso : Si quis Apum alveare ctndìdtrit , ab 
attenui ante conditis , fruenti s ptdibut abita (3 ) . 

Vis- 

- - - MI - 1 1— TU— ■ -T- ■ 

(1) Lib.llI.Cap.I. $.3. de Jur, Nat. & Geni- 
(a) Ibidem. (3) L XXVIII, 
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Vis*; Salone an, 451. prima dell* Era . ■Risenten- 
dosi 1 le Api per questo decreto , perché offensivo 
di libertà , e fratellanza ; se non fu derogato in 
Arene , non fu di certo ricevuto in Roma (t). 

Riclamo vi fu in tempo de’ Goti , che non vo- 
levansi le Api, comecbé guerriere, nè in città, nè 
presso i villaggi , potendo danneggiar queste e gli 
uomini , e gli armenti. Chi fu Giudice, senza sen- 
tir le parti , intimò subito lo sfratto : fi quii spi** 
ria in Civita te , aut in villa cofiruxerit , così pres- 
so Aldoyrandi ( 2 ) , & aliti damnum intulerit t 
statini moveatur , ut tas in abditts locis transferra 
debtat , ne farti in eodem lue hominibus , aut ani - 
malibus damnum inferrent . Questo decreto norj 
piacque ne alle Api , ne ai Proprietarj , ma 1 » 
legge fu fatta , e si volle osservata . Con altro 
decreto fu anche stabilito, che disprezzandosi la leg- 
ge , e sortendo 1’ inconveniente , pagar si dovesse 
dal Proprietario il doppio di quello valeva il qua- 
drupede]: Qui bsc pracepta , aut tefiationem ntglexe- 
rit , tir damnum suffecattonis in quadrupede s intuie - 

rit , 


(0 Si sa, che i Romani , mandarono in Gre- 
cia i Triumviri , per raccogliere le Leggi di So- 
lone, come abbiamo da Livio ( Decad. I. li b. $. 
*ap. 14. ) e che non si adottò questa Legge della 
distanza tra alveare , ed alveare . Di fatti non tro- 
viamo fatta menzione nelle Leggi delle XII. 7 \r- 
Wr , nè nella Legge Mamilia , nè che il Pretore 
le dasse luogo nel suo Editto , come vuole Einne- 
cio ( editi, parpet. tit. 4. ) ; anzi nella Legge ultim. 
fi n. regun. vi è un Testo di C»jo Lib. 4. ad L. 
duoJ. T a bui. , con cui rilevasi, che , colia Legge 
di Solone , se furono regolate in Roma , tra fonda 
e fondo , le distanze per la siepe, maceria , casa , 
sepolcro, pozzo, ed altro; non fu regolatala distan,. 
e» tra gli alveari , perchè non si credette opportuno, 
£$) Lib* I» Cap. 1 m 
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rie , qued mortuum futrit , duplunt rtjlitiurt . Vi fa 
pena ancora di cinque soldi per lo disprezzo del 
Giudice : & prò judicis contejlationc , qutm audire 
ntgltxtrit t quinqut folidot toa'clus comportai. Esami- 
nata la natura dell’ Ape , si derogò alla legge . L* 
Ape non è facinorosa di sua natura, come «redevasi. 
Essendo in casa, non molestata, non molesti ; e fuo- 
ri di casa, se attende 1 procacciarsi il pane , non è 
nociva i veruno. 

Tre secoli addietro, questa medesima legge de Goti 
fu di nuovo ristabilita in Gaeta in un generai parla- 
mento . Riclamando alcuni, furono considerati que- 
st’ innocenti insetti non utili K 'ma dannosi al 
p.ublico : non tentarti ur Jlpes \ & expillarttur t 
& amovtantur ; e la ragione , che se ne ad- 
duce fu , quia ex ipfa txperientia antiqui Majores no - 
Jiri dtcrevtrunt prò utilitate pubi tea , quod apts in di - 
eia ci vitate , Cf fjus territorio effe non po£unt (i) , 
Conosciuta irregolare la providenza a 28 Settembre 
1592. se non lu rotondamente abolito il .decreto , 
perchè forse un qualche vecchio testardo oppone- 
vasi in contrario , si disse , che si sperimen- 
tassero per un’ anno . Così per non uso si derogò 
allo statuto. Mons. Orlando mi disse, che simil gran- 
di. 0 per 1 ’ addietro erasi preso, anche in Molfetta, 
e. che leggevasi il decreto ne’ Staniti Civici. Que- 
sto fa vedere, quanto, tre secoli addietro , erano 
guappe le pensate de’ nostri vecchi . 

Credean le Api, dopo ,tanti piati e tanti , goder 
pace in casa propria ; ma non è stato così . Essen- 
do saltato in testa ad una Dama qui in Napoli , 
che marciscono , e non danno delle frutta i fiori 
succhiati dalle Api , e che offesi restassero i frut- 
teti , che ella gode nelle pertinenze di Gaeta , non 
ebbe ribrezzo a sei Agosto 1792. chiamarle in giu- 
dizio , ed attaccare un possesso di pascolo , che 
queste avevano , di quasi seimila anni . Il Giu- 
dice 

(t) Lib. IV. de’ Statuti Civici cap. 553..Ì 
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dice di Gaeta pr » tribunali fedente , non avendo 
riguardo nè al poflefib , nè alla qualità delle per- 
sone, ‘X tripode decretò , che /latim sfrauaffero: con 
questo di piu, alias ccmb rentier . Offese le Api, 
ricamarono nella Gran Vicaria. Avvocati , e Pro- 
curatori s’ intereffarono per effe. Arringò Virgilio, 
e prese a petto la causa (i), dando per falso, chef 
i fiori succhiati dalle Api , marciscono, e non die- 
no*p;ù frutta. Contestollo colla testimonianza del 
vecchio Coricio in Taranto, cioè, che quanti fio- 
ri in Primavera godeano i di lui alberi , ancorché 
le sue Api vi si deliziaifero , altrettanti pomi egli 
raccoglieva in Autunno : 

Quotquc in flore novo pomis se fertilis arbor 
Induerat , totidem Autnmno matura tenebat (a) 
... E tanti vaghi pomi 
Maturi nell’Autunno ei raccoglieva, 

Df quanti nuovi fiori in Primavera 
I verdi rami si rendean adorni? 

Parlò per effe nel secondo giorno Aristotile Rile- 
vò questi , che così i fiori, che le frutta, non erano 
offese dalle Api; e che queste pascolano fine ullo fru- 
£um detrimento (3) . Plinio in seguito disse , che 
fruftibhs nullis nocent (4) . Subentrando Varrone , 
contestò che minime maltficas esse sono le poveret- 
te, e che nullius opts vellicante! faciunt dtterius (5). 
S. Basilio sentendo oppressa gente così utile , ed 
onesta spietate metus , si fe avanti anch’ egli , e tt* 
fio pittore giurò, che l’Ape pascendo , nullt offici ens, 
ne* 

(t) Sette anni sudò Virgilio qui in Napo- 
li sulli quattro libri della sua Georgica; ed è da 
supporsi , come e quanto abbia crivellato la natura 
delle Api . V. Tommaso Porcacchi in Vita . 

_ (2) Georg. Lib. IV. v. 1.25. 

(3) Hist. Anim. Lib. V. Cap. 22. 

(4) Hist. Nat. Lib. XI. Cap. 8. 

(5) Lib. III. de R. R. Cap. XVI. aum.ro. 
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matte frutlum alienum tertumpens^ fevos tohflru'tt (j). 
Procuratori per esse furono , e sei recarono ad^ 
onore , 1’ Avvocato D Salvatore Ziz/i . e ’l 
Principe di Caposele , Carlo di Lignì . Esami- 
nala la probità deòe Pecchie, e che punto non so- 
no per nuoceie i frutteti , fu decretato a quin !eci 
Settembre del medesimo arno, e forse vi fu Ròta 
giunta , che pascer potessero , ove volessero , ed a- 
Vcssero in piacere } Cajetnn- Civts utantur t,.rnm jur-Zus 
in /tètre excrcitio aipium i dujirix , ac fu d'tnceps ve- 
titum , ed è quello che più scottò gli Avvocati con- 
trari , Jimtha fura amp'.tus in fudutum pn.frrre , uti 
refi* fatteti t JiJfcns , ai pubica militati prorfut con- 
traria il) tvon costò poco questa causa alle Pec- 
chie -Con questa , t colle precedenti decisioni termi- 
ne si diede alle varie loro pendente, ed in appres- 
so libere s videro da qualunque disturbo . 

Così le Leggi , e chi di queste siede 

Interprete fcdel, per l* Api industri, 

. Ragion conobbe, e provvidenza diede. 

Intrico, ma troppo amaro anche ci resta per i la- 
troncelli. Le leggi Romane par che miti siano state, 
t non con quel rigore, che questi si meritano. Per 
qu.sta carne il coltello ci vorrebbe de Goti , e Vi- 
sigoti . Se non si stabilisce una pena , che tocchi 
il vivo a questa razza di gente, mai non si avan- 
eerannogli alveari, e star sicure le Pecchie da siffatti 
malandrini . I furti delle Api, di presente, sono così 
comuni, e spessi, che i coloni si disanimano in tener- 
le. E’ giunta tanto innanzi la ba danza de’ ladroni , che 
sicure non sono le persone di mezzana condizione , 
ma si astengono di averle anche i Signori di pri- 
mo rango. Avendo io insinuato a Giovanni Gue- 
vara Duca di Bovino , il metter delle Pecchie in 

certi 

(1) Hom. Vili, in Hcxam. 

( 2 ) Veggansi le alpi reduci dell’ Avvocato D. 
Salvatore Zi i;u nell’ allegazione delle Jpi vendi- 
Wf. 
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lerti suol fóndi , la risposta fu in pronto : e i la- 
dri! Non porendo soffrire sì fatto abboso nel sao 
feudo di Torel'a il Principe D. Nicolò Caracciolo, 
impose , per chi rubbato avesse un’ arai* di Pec- 
chie , docati cinque dt pena j e mési due di carce- 
re. Poco castigo a tanto male'. Solo nella Provin- 
cia di Lecce mi si dice , che" putì iscensi questi ma- 
landrini anche con pena di galera . Piacesse a D:q 
é questa pena si estendesse per tutte le Provincie , 
che così, per ogni dove , moltiplicati si vedrebbero 
gli alveari , con non poco vantaggio dello Stato , 
« con; utile tragrande de’ particolari Cittadini. • 

Fine dilla Farti Seconda . 


Alla pag. 12 6 . §. Oltre &c. leggasi così, perché 
tion è ben spiegato =3 Oltre di questo , ei vuole 
( ed è quello, che fa 1’ eccellenza di tutta 1’ arma ), 
che vi sia innanzi al buchettino , che fa l’entrata 
per le Api* un tondo adattato, ma movibile, e che, 
come bisogna , si possa girare. Questo tondo, è di- 
viso in quattro scompartimenti A B C D ( v. Tav. 
III. Fig. XI. ). Il primo A è tutto aperto , per 
darsi libero il paSsagio alle -.Api j essendo buon 
tempo . Il secondò B à cinque stretti archetti ver- 
so l’orlo, linee cinque in altezza , e quattro in 
larghezza . Questi archetti si adoperano , girandosi 
il tondo , essendovi timore di saccheggio dai sciami 
estranei : essendo stretti gli archetti le Api fora- 
stiere, ei dice , non possono entrare in folla , e 
farvi bottino. Il terzo C è tutto forato di piccio- 
li buchi come grattuccie, e serve perchè le Api re- 
spirino dell’aria ne’ tempi cattivi , senza uscir di 
casa. Il quarto D è intieramente pieno. Conque- 
sto s’ impedisce , che le Api non postano uscire, 
essendo rigide le giornate, né respirarvi un’aria , 
che^ le assideri « P - ■ « 



zzò 

Chieggo compatimento per gli errori di stampa; 
perchè* vecchio, e .solo , offeso di testa , e trava- 
gliato da spessi insulti . Si corregga specialmente 

Alla pag. <52. sia come non detta la citazione 
Tav, I. Fig. II. ma si osservi la Figura nel Fron- 
tespizio dell’ Opera . 

Alla pag- yó. Tav. II. » ove dice Fig. IL si leg- 
ga Fig.IV. 

Alla pag. 78 . Tav. II., ove dice Fig. III. si leg- 
ga Fig. V. . 

Alia pag. 87., ove dice Tav.III. si legga Tav.tt# 
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